
RIVISTA MENSILE DELLE PICCOLE INVENZIONI 
ANNO X - Numero 3 - Marzo 1958

FIORI DECORATIVI 
DA TAVOLO (pag- 134 ) 
COSTRUZIONE DI UN 
MICROSCOPIO COMPOSTO

Ricevitore explorer 
Fotografia su seta 
Mixer da cucina

Bigiotteria con pochi mezzi 
Corso di pittura a colori L. 150

72 pagine



Per il 1958
Abbonatevi alle Riviste:

SISTEMA «A» e FARE
DUE RIVISTE INDISPENSABILI IN OGNI CASA

REGALATE Al VOSTRI AMICI UN ABBONAMENTO
Abbonamento a SISTEMA “A„ annuo L 1600 estero L 20M 
Abbon. a “FARE,, comprendente 4 n.rf annuo L. 850 estero L IBM 
Abbon. cumulativo: SISTEMA “A„ e FARE L. 2400 estero L 3Mi

Indirizzare a:
Rodolfo Capriotti Editore Conto Corrente Postale 1/7114 
P.zza Prati degli Strozzi, 35 - Roma

BGELDSD
IL "BOLLETTINO TECNICO GELOSO” 

è inviato gratuitamente a tutti 
coloro che ne fanno richiesta

RADIORICEVITORI - AMPLIFICATORI - 

TRASMETTITORI - PARTI STACCATE PER 

L'AUTOTRASMETTITORE ■ CENTRALINI ' 

MAGNETOFONI

Dal 1931 
all'avanguardia sui mercati 
del mondo

GELOSO - S. p. A. - Viale Brenta, 29 - MILANO



IL SISTEMA ”A”
COME UTILIZZARE I MEZZI E IL MATERIALE A PROPRIA DISPOSIZIONE

ANNO X-N. 3 MARZO 1958 L. 150 (Arretrati: L 200
Abbonamento annuo L. 1600, semestrale L. 850 (estero L. 2000 annuo)

Direzione Amministrazione - Roma - P.za Prati degli Strozzi 35 _ Tel. 375.413
Pubblicità: L. 150 a mm. colon. Rivolgersi a: E. BAGNINI . Via Vivalo, 10 - MILANO 
OGNI RIPRODUZIONE DEL CONTENUTO E’ VIETATA A TERMINI DI LEGGE

Indirizzare rimesse e corrispondenze a Rodolfo Capriotti Editore _ P. Prati degli Strozzi 35 - Roma
Conto Corrente Postale 1/7114

lettore,
Notevole è stata la corrisponden*  

za di quanti, come te, aderivano al­
la iniziativa della instltuzione, di 
un corso di elettricità, elettronica 
e radio, da pubblicarsi a puntate 
sulle pagine della Rivista: voglia­
mo innanzi tutto ringraziarti per 
Favere, oltre che segnalato li tuo 
parere, inviato anche le tue pro­
poste costruttive, i tuoi suggeri­
menti sulle questioni di dettaglio: 
oltre a tutto, questa tua prontezza 
e serietà nel risponderci, ci ha da­
to, se ancora questa fosse stata ne_ 
cessarla, la prova di quanto, anche 
se abiti a centinaia di chilome­
tri da Roma, tu ti senta vicino alla 
Redazione della Rivista e di come 
ti renda conto della democraticità 
dei nostri intendimenti; se vuoi che 
la Rivista prosperi e divenga sem. 
pre migliore e consona alle tue 
preferenze, rimanici sempre vicino 
e non ti fare scrupolo di rivolgerci 
le tue osservazioni, quando le riter­
rai opportune.

Venendo ora al vero e proprio 
argomento del corso, prima che 
decidiamo definitivamente di dare 
inizio ad esso, vorremmo sottopor­
re alla tua attenzione alcuni det­
tagli, che tu valuterai e su cui 
vorrai certamente farci pervenire 
il tuo parere; come sempre, obbiet. 
tivo, che tante altre volte ci è sta­
to cosi prezioso.

Si tratta dunque di fare il pun­
to su quella che debba essere la 
lunghezza del corso: dato infatti 
che stretti da una moltitudine di 
altri argomenti da trattare non po­
tremmo dedicare alle puntate del 
corso stesso più di quattro o cin­
que pagine per ogni numero della 
rivista, tenuto conto che una 
specie di preventivo da noi fatto 
ha dimostrato che per II comple­
tamento di un buon corso occorro­
no più di 500 pagine, vedi tu stes­
so come la cosa, in questi termini 
equivale a dire che per il com­
pletamento del corso occorreranno 
più di un centinaio di numeri del­
la rivista, ossia circa dieci annate. 
Adesso, che ti abbiamo esposto uno 
dei dettagli, vogliamo dunque pre­
garti di farci sapere come, a tuo 
avviso, riterresti opportuno che si 
facesse per ridurre la durata del 
corso, nel tempo, ma non nel con. 
tenuto. Come al solito, dalle lette­
re che ci invierai, ricaveremo delle 
utili statistiche. LA DIREZIONE

BIGIOTTERIA
DA MATERIALI CASALINGHI

Una elegante parure, composta da collana, bracciale ed orecchini, che 
nasconde con la massima disinvoltura la propria origine... farinacea. 
Quelle sfere che rassomigliano a vere perle sono realizzate coprendo le 
sferette di pasta indurita con uno smalto all’essenza di oriente, che, 
come si sa, conferisce alle superaci su cui è applicata una apparenza 

madreperlacea.

Anche questa volta, care 
amiche, sono ad insegnar­
vi qualche cosa di mio p, 

tanto per non cambiare, qual­
che cosa di insolito: vi prego, 
non perdete la stima che già 
da qualche tempo, state dimo­
strando di avere per me, se 
adesso, prima di scendere a 
più precisi particolari, vi co­
munico che i braccialetti, le 
collane e l’altra bigiotterìa ■ che 
vedete nelle foto allegate, sono 
fatte con della... pasta frolla, 
proprio di quella che noi mas­
saie ci accingiamo a prepara­
re per confezionare con essa 
le tagliatelle od i tortellini 
domenicali. Del resto avrete 
certamente già notato che, a 
dispetto della banalità del ma­
teriale da cui sono partita ho 

approdato a risultati degni del­
la più ambiziosa di noi donne, 
senza poi accennare al fatto, 
Che. essendo tali bigiotterie di 
mia ideazione e creazione, ho 
avuto agio di confezionarle pro­
prio secondo i miei gusti. An­
che in questo caso', poi, la no­
tizia di questo altro dpi miei 
passatempi si è presto diffusa 
tra le mie arniche e le mie vi­
cine, cosicché, adesso, mi vedo 
continuamente pregata da alcu­
ne di esse, di insegnare loro i 
«segreti» del mestiere (e figu­
ratevi se di segreti si possa 
parlare) nel desiderio di dedi­
care esse pure qualche ora a 
questo interessante passatem­
po. Altre delle mie amiche, poi, 
più pratiche delle prime han­
no preferito ...commissionarli
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(Foto a sinistra) : L’Impasto di farina ed acqua, alla quale sia stato aggiunto un poco di silicato di sodio e 
qualche goccia di essenza profumata, viene manipolato a lungo in modo da renderlo molto consistente, indi 
lo si foggia In un lungo cilindro uniforme. Da questo si tagliano dei pezzetti della lunghezza di 12 mm. 
Quindi si modellano tali pezzetti nelle forme che si vogliono dare agli elementi. La proporzione di acqua usata 
per rimpasto deve essere la minima possibile perché non accada che nel seccarsi l’impasto stesso si contragga 
formando delle indesiderabili grinze. (Foto a destra.) : Le « perle » parzialmente seccate, si forano lungo uno 
degli assi, con un ago a cui sia stato unito un lungo filo di nylon, indi le filze così formate si mettono in 

un luogo asciutto e possibilmente tiepido, ad asciugare.

le collane, gli orecchini, 1 tlan­
ciali, ecc., che si proponevano 
di sfoggiare alla prima occasio­
ne, quando si sarebbero recate 
col marito, a cena in casa di 
amici. Visto dunque l’interesse 
che questi miei lavoretti han­
no incontrato nella cerchia del­
le mie conoscenze, ho pensato 
che sarebbe stato bene se aves­
si colto l’occasione dello spa­
zio che la rivista benevolmen­
te mi dedica, per trattar a fon­
do l'argomento, per quanto, ri­
peto, in questi lavori, non vi 
sia nulla di trascendentale.

Vediamo dunque quale sia il 
da farsi per raggiungere lo sco­
po. Si tratta, naturalmente, 
innanzi tutto, di preparare un 
semplice impasto di farina ed 
acqua e di lavorarlo bene, per 
eliminare da esso tutti i gru­
mi, maneggiandolo sino a dar­
gli una notevole consistenza e 

Ditta VAR Milano 
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durezza. Ed ora, attente ai pri­
mi due « segreti » del mestie­
re: il primo è quello di ag­
giunger all’acqua, che si usa 
per l’impasto, qualche piccolo 
quantitativo di soluzione piut­
tosto fluida, di silicato di so­
dio, o vetro solubile; il secon­
do segreto, poi, consiste nel 
versare nella stessa acqua per 
l’impasto alcune gocce di essen­
za del profumo preferito; con 
il primo dei segreti si raggiun­
ge lo scopo di dare agli ogget- 
tini che saranno modellati dal­
la pastafrolla, una notevole 
consistenza ed una durezza 
quasi pietrosa; con il secondo 
si impartisce invece all’impa­
sto e successivamente, alle 
« pietre », un profumo gradevo­
lissimo che esse conserveran­
no per più mesi.

Una volta dunque che si ab­
bia a disposizione l’impasto, 

aromatizzato, e bene uniforme, 
lo si lavora con le mani in mo­
do da ricavarne un cilindro, il 
più regolare possibile, del dia­
metro di mm. 12 circa. Poi 
dal cilindro così ottenuto, si 
ritagliano dei pezzetti della 
lunghezza di mm. 12 o 15. Per 
il fatto che rimpasto è stato 
preparato molto consistente, 
non sarà necessario applicare 
della farina sulla sua superfi­
cie oppure sulle mani, duran­
te la sua manipolazione per ri­
durlo in cilindro e per evitare 
che i pezzetti ritagliati da tale 
cilindro abbiano ad attaccarsi, 
uno all'altro; sarà anzi bene 
che una volta che rimpasto sa­
rà fatto nelle giuste proporzio­
ni, sia eliminata dal piano del 
tavolo tutta la farina.

Successivamente si prendono 
i pezzetti di pasta ritagliati dal 
cilindro e con le mani pulite, 
e non infarinate, si modellano 
le figure geometriche solide, 
quali, gli ovali, i coni, i cubet­
ti ecc.; specialmente per le pri­
me prove, converrà semmai fa­
re semplicemente degli ovali, 
ponendo un pezzetto di pasta 
tra le palme delle mani e muo­
vere queste con movimento op­
posto premendole leggermente 
una contro l’altra. Nel modella­
re gli ovali, ed, in seguito, le 
altre figure geometriche, occor­
rerà mettere una certa cura 
per riuscire a realizzare più 
di una di queste figure con for­
ma e dimensioni identiche.

Le superfici di queste, dicia­
mo così, « perle » potranno es­
sere levigate ulteriormente, 
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continuando a manipolarle, op­
pure, potranno essere rese ru­
vide passandovi sopra le pun­
te di una sottile forchetta; in 
questo ultimo caso, anzi, si po­
trà loro impartire una appa­
renza simile a quella che 
avrebbero avuto se fossero sta­
te scolpite a punta di bulino.

Una volta preparate almeno 
alcune coppie uguali di ognu­
na delle figure geometriche, si 
poseranno queste su di un ta­
volo uniforme evitando che 
possano essere deformate, poi 
allorché la loro consistenza sa­
rà ulteriormente aumentata, 
pur senza essere divenuta ec­
cessiva da rendere fragili le 
« perle » si provvederà a pas­
sare, lungo la linea centrale di 
esse, un ago, infilato con un 
pezzetto di filo di nylon, poi si 
lasceranno queste specie di fil­
ze, appese da qualche parte, 
per un paio di giorni, per at­
tendere la loro ulteriore essic­
cazione, le « perle » di ciascu­
na delle filze debbono rimane­
re distanziate di circa una 
quindicina di mm. una dall’al­
tra.

Quando le perle avranno as­
sunta una consistenza pietrosa, 
favorita, del resto, dalla ag­
giunta, fatta, del silicato; si po­
trà cominciare la decorazione 
di esse, con degli acquerelli.

Sono la prima a riconoscere 
che il riuscire in questa im­
presa noin sia cosa da poco da­
to che essa implica una certa 
capacità artistica; per questo, 
consiglio alle amiche di rivol­
gersi verso motivi semplici e 
schematici, ed al tempo stesso, - 
intuibili. Sarà anche interes­
sante provvedere alla decora­
zione disegnando sulle perle 
delle figure geometriche, rego­
lari o no, con colori vivaci o 
di ricorrere addirittura ad una 
specie di cubismo o di astratti­
smo. Per dare stacco alle per­
le decorate con veri disegni, 
sia pure schematici, converrà 
inserire tra queste delle altre 
perle decorate semplicemente 
immergendole nelle vaschette 
stesse dei colori, alquanto dilui­
ti. Non posso fare qui una 
■dissertazione di estetica par­
lando delle varie combinazioni 
e dei diversi accostamenti dei 
colori, ad ogni modo, credo 
che a tale proposito, un argo­
mento simile sarà trattato, in 
altra sede, in questo stesso nu­
mero.

Ultimata la decorazione con 
gli acquerelli, si tratterà di ap­
plicare sulla superficie di cia­
scuna delle perle, uno strato, 
sottile ma uniforme, di uno 
smalto alla cellulosa oppure

Per l’applicazione dei molivi decorativi, come pure per dare tinta unita 
a qualcuna delle perle, si fa uso di colori alFacquarello. che si fissano 
in modo eccellente sulla superficie della pasta. Asciugati I disegni si 
fissano i colori applicando su di essi uno strato di smalto trasparente 
alla nitro, o plastico, a rapido essiccamento ed a superficie lucidissima.

plastico, trasparente ed a ra­
pido essiccamento. Si riuscirà 
così ad impartire alle superfìci 
un lucido molto brillante che 
servirà, a proteggere i sotto­
stanti disegni ad acquerello, 
che specialmente in estate, 
quando la epidermide ha una 
notevole traspirazione, potreb­
bero essere attaccati dal sudo­
re ed essere quindi distrutti. 
Lo strato di smalto trasparente 
e brillante impartirà inoltre al­
le superfìci delle perle una ap­
parenza simile a quella che 
esse avrebbero se fossero di ce­
ramica e fossero state sottopo­
ste ad un processo di smalta­
tura a fuoco.

A questo punto si attende che 
lo smalto si secchi bene indi 
si sfila dalle perte il filo che 
le attraversava, per sostituirlo 
con del vero filo da collane, 
possibilmente di nylon, ad un 
capo solo, simile cioè a quello 
che usano i pescatori per le lo­
ro lenze ma che è anche pos­
sibile acquistare presso le buo­
ne mercerie.

Quando si tratterà di stabili­
re l'ordìihe e l’accostamento del­
le varie pietre, sia in fatto dei 
motivi decorativi e dei colori, 
sia in fatto delle forme delle 
perle stesse, ognuna di voi adot­
terà i sistemi che preferirà, 
ma che possono essere rag­
gruppati nei due seguenti, 
quello di fare una collana od 
un bracciale, ecc., usando tut­
te perle della stessa forma e di­
mensione, decorate in maniera 
analoga, oppure quello di al­
ternare perle di una data for­
ma con perie di altra forma ed 

inserire addirittura, tra le per­
le, altre perle più piccole, even­
tualmente tondeggianti, deco­
rate con altri motivi od altri 
colori, oppure lasciate con un 
colore unico; in sostanza, però 
questa serie di combinazioni è 
illimitata.

Sarà aqche possibile prepara­
re delle vere e proprie paru- 
res, composte di collana, brac­
ciali, orecchini; combinando in 
tutti i pezzi della parure, le 
perle in ordine simile; rispet­
tando anche, nei limiti del pos­
sibile, l’accostamento dei colori 
e dei motivi decorativi. A pro­
posito di orecchini, per sistema­
re le perle sul clip che dovrà 
appunto essere ancorato agli 
orecchi userete della colla da 
falegnami, prima che le perle 
stesse di pasta, già modellate, 
siano troppo indurite. Io perso­
nalmente uso come clips, quel­
li che acquisto sulle bancarel­
le a buon mercato e che in ori­
gine portano fissata una sferet­
ta cava di vetro verniciata per 
dare l’imipressione della ma­
dreperla. Anzi, se si vorrà pre­
parare anche delle perle di pa­
sta, che abbiano l'apparenza 
di perle vere, ossia che abbia­
no quella colorazione bianca 
semiiridescente della madre­
perla, non ci 'sarà che da ap­
plicare col pennellino su di 
esse, invece che decorazioni ad 
acquerello, una vernice all’ac­
qua, di Essenza di Oriente, e 
proteggendo poi, come al soli­
to, le superfìci, con lo strate- 
rello di smalto trasparente a 
superficie lucida.
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Con alcune lenti semplici, 
che tutt’al più vi verranno 
a costare qualche centinaio 

di lire, con ritagli di legno e 
di metallo che certamente avre­
te già in qualcuno dei vostri ■ 
cassetti, e con l'aiuto di sem­
plici utensili a mano, evitan­
do assolutamente tutte le lavo­
razioni speciali che esulino - 
dalla possibilità dell'arrangista 
medio, potrete mettere insie­
me un ottimo microscopio com­
posto, che troverete utilissimo 
nel vostro laboratorio ed anche 
in casa. Se vorrete, potrete ot­
tenere ad esso un ingrandimen­
to di parecchie centinaia di vol­
te (diametri), ad ogni modo, se 
lo realizzerete con una poten­
za di 100 ingrandimenti avrete 
già uno strumento sufficiente 
per la media dei lavori e da 
cui potrete trarre molte sod­
disfazioni, eseguendo con esso 
delle interessantissime osserva­
zioni nel campo dell'estrema- 
mente piccolo, al quale vi ap­
passionerete come sono certo 

che vi siete appassionati nel 
campo dell'estremamente gran­
de e dell’estremamente lonta­
no, verso cui avete potuto di­
rigere il vostro sguardo, con 
l’aiuto del telescopio, il cui 
progetto era stato pubblicato in 
uno degli scorsi numeri della 
rivista.

Il microscopio che vi presien­
to e che vFconsiglio di costrui­
re, presenta diverse interessan­
ti caratteristiche, alcune delle 
quali insolite per uno strumen­
to del costo così ridotto, quali, 
lo specchietto sottostante al 
portaoggetti, per l’illuminazio­
ne degli oggetti stessi, una se­
rie di filtri colorati, per l’osser- 
vazioni microscopiche sotto lu­
ci diverse ed anche per elimi­
nare le possibili aberrazioni 
cromatiche dovute al fatto che 
nello strumento userete esclu­
sivamente delle lenti economi­
cissime e quindi non corrette 
cromaticamente. Tra le altre ca­
ratteristiche dello strumento 
ricordo la presenza dei due si­

stemi di regolazione, quello ap­
prossimato e quello a movi­
mento lentissimo, di precisio­
ne, una serie di diaframmi ad 
apertura diversa, allo scopo 
di potere effettuare le osserva­
zioni in qualsiasi condizione di 
luce ambientale, e perfino un 
supporto dello strumento, di 
tipo inclinabile.

Montatura. La base dello 
strumento, vedi lettera A, del­
la tavola costruttiva, il sup­
porto del tubo del microsco­
pio, vedi lettera B, ed il pezzo 
C, che costituisce il mezzo di 
unione tra la parte A e la par­
te B sono fatti tutti di legno 
duro bene stagionato dello 
spessore di una quindicina di 
mm. Dopo che avrete ultimata 
la preparazione di tali parti, ac­
certatevi che nel caso del pez­
zo B, la intaccatura che potete 
vedere nella sua cavità inter­
na e che è anzi contrassegna­
ta con la lettera D, si trovi ri­
gorosamente ad angolo retto ri-

(Foto a sinistra) : La regolazione precisa della messa a fuoco del microscopio si ottiene con II dispositivo illu­
strato In questa foto e che viene azionato ruotando la manopola godronata. (Foto al centro) : E’ visibile li 
pezzo B, nonché parzialmente fissato ad esso, il manicotto di latta; leggermente a destra è II tubo che costi­
tuisce 11 vero e proprio corpo ottico dello strumento e che, nel prototipo, è stato usato di metallo. Visibili an­
cora molte parti minute tra cui la vite a galletto per bloccare l’inclinazione del microscopio, rispetto alla base, 
In alto, è visibile qualche “parte che compone il meccanismo per la regolazione fine e di scorcio, la base del 
microscopio, (Foto a destra) ; Disposizione che permette l’orientamento dello specchietto In qualsiasi dire­
zione: la cerniera è saldata, da una parte al retro dello specchietto, dall’altra, nella fendltnra praticata in 

una delle estremità della barretta metallica.
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spetto alla linea E, su cui più 
tardi fisserete il tubo del mi­
croscopio; questa condizione è 
molto importante, dato che per 
il buon funzionamento dello 
strumento la linea ottica od as­
se ottico centrale del microsco­
pio, deve trovarsi perpendicola­
re al piano su cui è posata la 
lastrina portaoggetti e che nel 
caso presente è la tavoletta F, 
che dovrete appunto ancorare 
con un paio di vitoline nella 
intaccatura D. Nel prezzo B, 
poi praticare il foro nella po­
sizione indicata e filettatelo in 
modo che in esso si possa im­
panare una lunga vite da 1/4” 
oppure da 6 mm. la quale, com­
pletata con due rondelle e con 
una manopolina godronata fis­
sata sulla sua testa con un po­
co di resina indiana costituirà 
l’organo per la regolazione fi­
ne e precisa del microscopio. 
Un altro foro da 6 mm. lo pra­
ticherete nella parte inferiore 
del pezzo B ed esso servirà per 
il nassaggio della vite a gallet­
to che attraverserà anche le 
due ¡braccia del pezzo C ed a 
cui sarà affidata la funzione di 
trattenere nella inclinazione 
voluta il microscopio rispetto 
alla base dello strumento.

Portaoggetti. Si tratta di un 
quadratino di masonite tempe­
rata dello spessore di 5 o 6 mm. 
e di 10 cm. di lato: il pezzo F, 
che fisserete e con le due vito­
line nella intaccatura D, del 
pezzo B, prima di fissarlo, co­
munque, praticherete su di es­
so. esattamente nel suo centro 
ossia nel punto di incontro tra 
le due diagonali, un foro circo­
lare del diametro da 22 mm. 
Indi, ai lati di tale foro fisse­
rete due laminette di ottone 
elastico con una estremità li­
bera, che serviranno per trat­
tenere ben fermo il vetrino su 
cui avrete messo lo specimen 
da osservare.

Nella faccia inferiore del 
quadretto F fisserete poi con 
un poco di colla due blocchetti 
di legno, anche questi messi 
in modo da affiancare il foro e 
su cui avrete fatto con un chio­
do due incisioni, nel senso del­
la lunghezza, che serviranno da 
guide per lo scorrimento sia 
della striscetta portafiltri colo­
rati sia per la striscetta dei dia­
frammi. I due blocchetti ora 
citati sono quelli indicati nel 
disegno costruttivo, con la let­
tera G. Sia la striscetta porta- 
filtri che quella dei diaframmi 
le realizzerete partendo da un 
pezzetto di cartoncino bristol 
sottile e robusto, possibilmente 
dei colore nero opaco. Per i 
diaframmi farete, sulla striscet-
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L’oculare è forse l’organo ottico 
più complesso: è composto da due 
lenti che debbono trovarsi ad una 
determinata distanza e che debbo­
no essere ciascuna fissata alla 
estremità di un pezzo di rocchetto 
di legno. Questi due pezzi sono poi 
tenuti insieme con una fasciatura 
con del nastro trasparente adesivo.

ta, dei fori, di diametro di­
verso, distanziati 25 mm. circa, 
uno dall’altro ed in modo che 
si trovino tutti bene allineati, 
in modo che, uno per volta, 
facendo scorrere la striscetta, 
vengano a trovarsi esattamente 
al centro del foro soprastante, 
praticato nel quadretto del pez­
zo F.

I diametri dei fori che ser­
viranno da diaframmi, per va­
riare la luminosità dello stru­
mento e la definizione dei con­
torni degli oggetti osservati 
con esso, dovranno essere da 3 
mm. sino al foro massimo, del 
diametro di 12 mm. circa.

Per preparare invece la stri- 
scetta dei filtri colorati, comin­
ciate col preparare due striscie 
di cartoncino simili a quelle che 
avete preparato per i diafram­
mi indi praticate in ciascuna 
di esse, tre fori da 10 o 15 mm. 
indi incollate insieme le due 
strisciette in modo che le coppie 
di fori si trovino in corrispon­
denza ma prima di fare que­
sto, inserite tra una coppia di 
fori, un pezzetto di cellophane 
color verde, tra un’altra cop­
pia di fori inserite invece un 
pezzetto di cellophane rosso ed 
infine tra la terza coppia di 
fori, inserite un pezzetto di 
cellophane azzurro, accertatevi 
però che il cellophane risulti 
ben teso e senza rughe o pie­
gature. Avrete in questo modo 
realizzato una economicissima 
serie di filtri colorati di media 
densità che potrete inserire a 
vostro piacimento per fare le 
vostre osservazioni microscopi- 
che illuminando gli specimen 
con la luce che preferite o che 
riterrete opportuna anche per 
studiare l'assorbimento dei co­
lori nelle varie parti degli spe­
cimen in osservazione.

SPECCHIO.
Vi occorrerà uno specchietto 

da borsetta, possibilmente di 
buona qualità e fatto con vetro 
di buona qualità senza difetti; 
tale specchietto deve essere ro­
tondo e del diametro di cm. 5 
circa, prendete poi un pezzo di 
barretta di metallo della sezio­
ne di 5 o 6 mm. praticate ad 
una delle sue estremità una fen­
ditura diametrale della profon­
dità di mm. 5 o 10 ed inserite 
in tale fenditura, uno dei bat­
tenti di una cerniera; se anzi 
vi sarete preoccupati di usare 
una barretta di ottone ed avrete 
usato anche una cerniera di 
questo stesso metallo, potrete 
rinforzare questa unione con 
una semplice saldatura a sta­
gno.

Incollerete, o meglio salderete 
poi l'altro battente della cer­
niera, al centro del retro dello 
specchietto; il dettaglio costrut­
tivo di questa sezione del mi­
croscopio è illustrata nel di­
segno, contrassegnato con la 
lettera H. La estremità libera 
della barretta di metallo la in­
trodurrete in un foro cieco che 
avrete praticato nello spessore 
del pezzo B, in prossimità della 
estremità inferiore di questo, 
meglio ancora sarebbe, poi, se 
la barretta stessa potesse ruo­
tare, sia pure con un poco di 
frizione, nel foro, in modo che 
allo specchio potesse essere da­
ta qualsiasi inclinazione allo 
scopo di captare qualsiasi rag­
gio di luce ed inviarlo verso il 
portoggetti.
TUBO E MONTATURA DELLE 

LENTI.
Potrete usare qualsiasi tubetto 

di metallo, di plastica o di fi­
bra, che abbia un diametro in­
terno di circa 24 mm. e della 
lunghezza totale di cm. 17,5; 
preoccupatevi di accertare che 
le pareti del tubo non siano 
cedevoli e che il tubo stesso 
non possa essere facilmente de­
formato, poi applicate a tutta la 
parete interna di esso, con un 
pennellino dell’inchiostro nero 
o di china opaco, allo scopo 
di evitare riflessioni di luce 
che potrebbero disturbare le 
osservazioni. Il tubo portalenti 
si trova a ridosso della linea 
E e del pezzo B ed è trattenuto 
contro di esso da una specie 
di manicotto di latta, i cui 
dettagli sono meglio visibili nel­
la foto di apertura del presente 
articolo; ricordate però che tale 
manicotto non deve immo'biliz- 
zare completamente il tubo 
stesso, in quanto esso deve po­
tere scorrere in su ed in giu, 
sia pure con un certo attrito; 

scopo di questo scorrimento sa­
rà quello di permettere la rego­
lazione approssimata della mes­
sa a fuoco del microscopio. Ot­
tima cosa sarebbe poi se il tubo 
stesso, pur trattenuto dal ma­
nicotto di latta, si trovasse con­
tro un blocchetto di legno la­
vorato con il pialletto per 
praticarvi un incavo equivalente 
alla curvatura del tubo stesso. 
La posizione di questo blocchet­
to è visibile nel dettaglio con­
trassegnato con la lettera I, nel­
la tavola costruttiva.
MECCANISMO PER LA REGO­

LAZIONE ETNE.
E’ visibile di profilo, nel det­

taglio contrassegnato con la 
lettera L. Consiste in un pez­
zetto di ferro piatto piegato 
in modo particolare, impernia­
to, al suo centro da una vito- 
lina: quando una estremità di 
esso viene abbassata, l'estremi­
tà opposta, ovviamente, si sol­
leva. La estremità che si abbassa 
è premuta dalla barretta fi­
lettata che è impanata nel 
blocco di legno B e che avanza 
quindi quando la manopolina 
graduata che si trova sulla testa 
della vite, viene fatta ruotare. 
La estremtià opposta del pez­
zetto di ferro piatto, dunque, 
si solleva e solleva quindi an­
che il blocchetto di legno soli­
dale al tubo del microscopio 
in cui si trova forzato. Per 
favorire il ritorno del pezzetto 
di ferro piatto ed in ultima 
analisi del microscopio, nelle 
condizioni di partenza, quando 
la manopolina godronata viene 
ruotata alTindietro, inserirete 
sull’estremità della barretta fi­
lettata una molla piuttosto ro­
busta. Raccomando di usare il 
meccanismo per il movimento 
fine solo quando abbiate da fare 
compiere al microscopio degli 
spostamenti piccolissimi, non 
superiori ad 1,5 mm.; per spo­
stamenti maggiori dovrete ne­
cessariamente fare ricorso al 
sistema per la regolazione ap­
prossimata; riservandovi di fare 
le regolazioni finali appunto 
con il meccanismo di movimen­
to fine.
LENTE OBBIETTIVO.

La lente che si trova alla 
estremità inferiore del tubo dà 
luogo ad un ingrandimento 
preliminare degli specimen os­
servati; userete per questa 
funzione una lente di diame­
tro non superiore ai 12 nè 
inferiore ai 10 mm. e di una 
lunghezza focale di 2 centimetri 
(cinquanta diottrie), od anche 
meno; si precisa che tutte le 
lenti impiegate, sia quelle per
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(Foto a sinistra) : Come appare il quadretto porta-oggetti (la parte F) quando viene osservata dal di sotto. 
Si notino i due blocchetti B, guida per la striscetta dei diaframmi e per quella degli schermi colorati; la mano 
da sinistra tiene appunto la striscetta con gli schermi; quella del diaframmi si intravede al di sotto di essa, 
dato che 1 diaframmi stessi debbono trovarsi il più vicino possibile, al foro praticato al centro del pezzo F. 
(Foto sii neutro) : Sistemazione nell'apposito alloggiamento, della lentieina che sostituisce l’obbiettivo sem­
plice. (Foto a destra): Sistemazione, alla estremità opposta del pezzo di rocchetto di legno, del dischetto di 
cartone col foro centrale, destinato a funzionare come diaframma per aumentare la definizione dei contorni 

degli oggetti osservati.

l’oculare che quella per l’ob- 
biettivo, sia semplice che com­
posto, debbono essere di tipo 
convergente. Minore sarà la lun­
ghezza focale della lente ob­
biettivo, maggiore sarà la po­
tenza di ingrandimento della 
lente stessa e del microscopio 
completo.

Per la preparazione del primo 
obbiettivo, partirete da un roc­
chetto di legno per filo da 
macchina da cucire e da que­
sto ricaverete il pezzo contras­
segnato nei piani costruttivi, con 
la lettera M; dovrete ad esem­
pio, usare una punta di trapano, 
per aumentare, per una profon­
dità di una paio di mm. la 
larghezza del foro centrale del 
rocchetto, in modo da creare 
una specie di ricettacolo atto 
ad accogliere la lente, indi tin­
gerete con l’inchiostro nero, la 
intera cavità del rocchetto. La­
vorate poi di temperino sino 
a che non otterrete che la 
porzione di rocchetto entri con 
una leggera forza, nello estre­
mità inferiore del tubo; pulite 
in seguito la piccola lente, usan­
do uno straccetto che non speli, 
intriso di alcool denaturato, 
quindi sistemate la lente stessa 
nel suo alloggiamento, assicu- 
randovela con qualche piccola 
goccia di adesivo rapido, ponen­
do la massima attenzione che 
tale sostanza non dilaghi e 
sporchi la superficie della len­
te sessa. Alla estremità opposta 
del pezzo di rocchetto incollere­
te poi un dischetto di cartoncino 
nero con al centro un foro 
circolare, del diametro di 2,5 
o 3 mm.. Questo diaframma, in 
parte controlla la definizione 
dei contorni degli oggetti sotto 
osservazione, cosicché può ren­
dersi necessaria qualche prova 
per stabilire quale sia il dia­
metro più adatto per il foro, 
senza che tuttavia esso sia trop­

po piccolo e quindi riduca trop­
po la luminosità dello stru­
mento.

Quando vi interesserà di ot­
tenere un maggior numero di 
ingrandimenti, pur senza inter­
correre in eccessive aberrazioni 
ottiche, potrete usare due o tre 
lenti di caratteristiche analoghe 
a quelle della lente usata nello 
obbiettivo raffigurato nel det­
taglio M, e realizzerete invece 
l’obbiettivo doppio o triplo, che 
potete vedere raffigurato nel 
dettaglio N. Nell’inserire le len­
ti neH’alloggiamento dovrete 
disporre tra una e l’altra, degli 
spaziatori di cartoncino, allo 
scopo di accertare che le super- 
fici di esse nel punto centrale, 
non distino tra di loro, di meno 
di 1,5 mm.. La distanza invece 
tra il diaframma e la prima 
superficie della prima lente 
dovrà essere -di circa 12 mm., 
per questo, dovrete adottare un 
pezzo di rocchetto di lunghezza 
maggior e di quella prescritta 
per la realizzazione del'obbi at­
tivo ad una sola lente.
OCULARE.

Si tratta di un oculare cosi­
detto di Huygen, disposto alla 
estremità opposta del tubo e 
destinato tra l’altro ad aumen­
tare ulteriormente l'ingrandi­
mento dello strumento, ingran­
dendo limmagine che viene 
formata dall’obbiettivo all’in­
terno del tubo: lo dovrete rea­
lizzare attenendovi alle seguenti 
indicazioni. Primo, la lunghezza 
focale della lente di uscita os­
sia di quella che si trova allo 
esterno e su cui è puntato 
l’occhio dell’osservatore, deve 
essere di un terzo circa di 
quella della lunghezza focale 
della lente usata per il campo, 
ossia quella che si trova ri­
volta verso la parte interna del 

tubo. Secondariamente, la di­
stanza tra queste due lenti, os­
sia tra quella di uscita e quella 
di campo, deve essere di metà 
della somma delle lunghezze 
focali delle due lenti impiega­
te.

Conviene realizzare l’oculare 
in due parti, nel modo illustrato 
nel dettaglio O partendo da due 
pezzi di rocchetto di legno, di 
quelli usati anche per la rea­
lizzazione degli obbiettivi. Ad 
una parte, però si tratta di au­
mentare il diametro del foro 
interno che in origine è di 
circa 10 mm. per portarlo a 16 
mm. circa. Ad una estremità 
di ciascuno dei pezzi, realiz­
zerete, similmente a quanto 
avrete già fatto per l’obbiettivo 
l’alloggiamento per una lente, 
avendo semmai l’avvertenza che 
soltanto la parte iij cui siste­
merete la lente di uscita, pre­
senti la flangia, mentre pri­
verete completamente della 
flangia stessa, la parte in cui 
dovrete sistemare la lente di 
campo, dato che tale parte do­
vrà entrare nel tubo del mi­
croscopio e per questo, dovrà 
avere il diametro identico al 
diametro interno del tubo 
stesso.

La distanza tra le due lenti 
la dovrete stabilire calcolando 
la metà di quella che sia la 
somma delle lunghezze focali 
della lente da campo e di quella 
di uscita; vi converrà, pertanto, 
tagliare i due pezzi di rocchetto 
alla lunghezza definitiva solo 
dopo che avrete stabilito quale 
debba essere la distanza tra le 
due lenti e pertanto dopo che 
vi sarete, procurate le letati 
stesse. Anche nel caso dell’ocu­
lare, dovrete avere l'avvertenza 
di tingere con inchiostro nero 
tutte le superfici interne, al- 
l’infuori di quelle delle lenti.

Per le lenti da usare attene­
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tevi a quanto segue: per la len­
te di uscita, usatene una da 
contatili, della lunghezza focale 
di circa 26 mm., mentre come 
lente di campo usatene una di 
quelle che sono montate negli 
occhialetti che gli orologiai ten­
gono davanti all’occhio durante 
il loro lavoro accertandovi che 
abbia una lunghezza focale non 
molto diversa dai 65 o 70 mm. 
Il diametro delle lenti non è 
molto importante, ad ogni mo­
do, potrete adottare, per la len­
te di campo una di diametro 
maggiore di quella che userete 
per lente di uscita. Per l’ob- 
biettivo userete invece una o 
più lenti della lunghezza focale, 
ciascuna, di una ventina di mm. 
ed anche meno, tenendo pre­
sente che minore sarà la lun­
ghezza focale totale delle lenti 
che userete per obbiettivo, mag­
giore sarà la potenza dello stru­
mento; ma non dimenticando 
anche che con l’aumento degli 
ingrandimenti, aumenta anche 
il numero e l'imponenza delle 
aberrazioni che possono mani­
festarsi nel sistema ottico del 
microscopio. Ad ogni modo a 
queste aberrazioni potrete te­
nere testa abbastanza a lungo 
se userete bene sia i filtri co­
lorati, che i diaframmi di illu­
minazione, e se farete anche 
qualche prova su diversi dia­
metri per il diaframma interno, 
ossia di quello che si trova 
appena al di sopra della lente 
o delle lenti dell'obbiettivo.

Per l’uso dello strumento do­
vrete inserire il vetrino portog- 
getti ed il corpi oggetti al di 
sotto delle laminette elastiche 
che si trovano sul pezzo F indi 
dovrete, muovere lentamente i 
vetrini, sino a che osservando 
nella lente di uscita potrete 
notare qualche cosa, anche se a 
contorni molto confusi; succes­
sivamente provvederete a met­
tere bene a fuoco lo strumento, 
manovrano lentamente in avanti 
ed indietro, la manopolina della 
regolazione fine e finalmente, 
cercherete di correggere la po­
sizione e la inclinazione dello 
specchietto e proverete ad adot­
tare uno degli schermi colorati, 
ed uno dei diaframmi.

Nel prossimo numero di « Fa­
re » potrete leggere una interes­
santissima trattazionó sulle os­
servazioni microscopiche, sia 
animali che vegetali e minerali, 
documentata da moltissime fot >. 
e troverete anche le is .uzioni 
per impiantare delle culture 
microbiche, naturalmente inno­
cue, che vi permetteranno di 
realizzare addirittura una spe­
cie di zoo microscopico, con 
molti animalelti straniss'mi ed 
estremamente interessanti.

un m Pin mnn
Tra gli articoli che è più fa­

cile trovare sulle bancarel­
le di materiali usati, vi sono 

certamente i ventilatori elettri­
ci, sia pure se di vecchia co­
struzione e privi dell’elica. In 
genere una certa percentuale di 
tali ventilatori è in condizioni 
perfette e, per essere rimessa in 
funzionamento, non esige altro, 
all'iirfuori di una buona pulita 
interna, con la nafta, allo scopo 
di eliminare le eventuali concre­
zioni formate dalla polvere e 
dall'olio, accumulatesi e che so­
no gli unici inconvenienti ad 
impedire la normale rotazione 
del rotore.

Dato poi che tali ventilatori è 
possibile acquistarli per poche 
centinaia di lire, penso che vi 
illustrerò il metodo da me stes­
so adottato per trasformare uno 
di quelli di un effcientissimo 
«mixer» casalingo, che già da 
diversi mesi io uso quasi gior­
nalmente, in una moltitudine di 
impieghi, tra cui cito solamente 
quello di montare le uova o la 
panna, quello di preparare i co­
sidetti frullati di frutta ecc. A 
proposito delle uova anzi posso 
dire che, ormai, mia moglie ha 
preso l’abitudine di batterli for­
temente con il mixer, anche 
quando debbano servire sempli­
cemente per preparare qualsiasi 
frittata, dato che battendoli, sa­
rà possibile mescolare meglio 
tutti gli ingredienti, quali sale, 
pepe, spezie, erba, ecc.

Dunque, 'prima di tutto ho de­
dicato una mezza giornata per 
visitare tutte le bancarelle di 
roba usata, alla ricerca di quel­
lo che fosse il ventilatore nelle 
migliori condizioni, dedicando 
particolare attenzione alla ricer­
ca di eventuali deformazioni 
della sua incastellatura metalli­
ca e più ancora al rotore ed al 
suo asse (quello sporgente all’e­
sterno ed a cui era fissata l’eli­
ca), nonché alla ricerca di rot­
ture od incrinature, sia nelle 
parti metalliche sia in quelle 
isolanti, di plastica. Altra cura 
la dedicai neiU’odorare l’interno 
del ventilatore attraverso le fe­
ritoie per l’areazione, per sen­
tire se fosse presente il caratte­
ristico odore di bruciato che si 
nota nei motori e nei trasforma­
tori, il cui avvolgimento sia in 
cattive condizioni. Una volta 
dunque scelto il motore che mi 
pareva in condizioni migliori, e 
contrattato sul prezzo, mi feci 
assicurare dal venditore che lo

Un mixer elettrico è di grandissima 
utilità in ogni cucina e questo ar­
ticolo vi insegnerà come possiate 
costruirvene uno, partendo da un 
vecchio ventilatore e con pochis­
sima spesa.

acquisto che stavo per fare era 
a condizione, e che avrei per­
tanto potuto riportargli il mo­
tore qualora, portandolo a casa, 
si fosse dimostrato inefficiente: 
non conviene infatti, allo scopo 
di risparmiare poche centinaia 
di lire, correre il rischio di por­
tarsi a casa un motore fuori uso, 
dato che per farlo rimettere in 
funzione in genere sarebbe ne­
cessaria una spesa di una som­
ma assai maggiore a quella ri­
sparmiata. Dimenticavo di dire 
che il motore presentava la tar­
ghetta indicante che era adatto 
per la tensione che avevo sul­
l’impianto di illuminazione do­
mestico; in fatto di potenza, poi 
scelsi un motorino da 50 watt, 
e consiglio anche voi, nel caso, 
di fare altrettanto, poiché una 
potenza inferiore è inadatta per 
gli usi di un mixer, specie se 
interessi fare con esso dei frul­
lati di frutta.

A parte'ho preparato una spe­
cie di mensola, formata da due 
tavolette unite ad angolo retto, 
di dimensioni analoghe costitui­
te di legno dello spessore di 
mm. 25. Il giunto ad angolo ret­
to l’ho fatto eseguendo un inca­
stro semplice, che rinforzai, con 
colla, chiodi ed una coppia di 
staffe di ferro piatto dello spes­
sore di mm. 2 e della lunghezza 
di cm. 2.
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Sulla tavoletta che risultava 
verticale, ho fissato, in prossi­
mità del suo bordo superiore, la 
basetta del ventilatore che mi 
ero preoccupato che fosse di su­
perficie notevole e con dei fori 
lungo la circonferenza, per il 
fissaggio, con viti.

Sulla tavoletta che risultava 
orizzontale avrei poi disposti i 
recipienti entro cui il battitore 
del mixer avrebbe dovuto agi­
re. Altra cosa che mi era preoc­
cupato di accertare in fase di 
acquisto del ventilatore era che 
l’unione tra il corpo del moto­
rino vero e proprio, e la baset­
ta, non fosse fissa, ma snodata, 
in maniera che pur rimanendo 
la basetta fìssa alla tavoletta 
verticale, il motorino potesse 
essere inclinato in avanti ed in­
dietro, in modo che sotto i bat­
titori potesse essere sistemato, 
volta per volta, il recipiente in 
cui interessava che essi agisse­
ro, (qualche cosa di simile, in­
somma, alla inclinazione che si 
riscontra nei motorini dei batti­
tori per frappe che si possono 
vedere in qualsiasi bar).
Successivamente ho poi provve­

duto a bloccare lo snodo latera­
le che esisteva sempre tra la ba­
setta ed il motorino, in quanto 
mentre lo snodo verticale mi in­
teressava per le ragioni che ho 
illustrate, lo snodo laterale, che 
avrebbe permesso la inclinazio­
ne verso destra o verso sinistra 
del motorino in questione, era 
indesiderabile. A bloccare tale 
snodo ho provveduto stringendo 
una apposita vite, che anche 
voi certamente troverete sul 
vostro ventilatore e che pure 
voi dovrete stringere.

Per realizzare l’alberino alla 
cui estremità inferiore fisserete 
il battitore, scéglierete un pezzo 
di tubetto di ottone o di dural­
luminio, od anche di ferro, be­
ne diritto, con le pareti di no­
tevole spessore e con il diame­
tro esterno identico al diametro 
esterno dell’asse del motore, 
sporgente all’esterno ed a cui in 
origine era fissata l’elica Prov- 
vederete poi un pezzo di tubetto 
di ottone, pure a pareti piut­
tosto spesse, e del diametro in­
terno identico al diametro e- 
sterno dell’asse del motore. Tale 
pezzo di tubetto dovrà avere 
la lunghezza di una cinquantina 
di mm. e servirà da giunto tra 
l'asse del motore e r alberino del 
battitore.

In seguito, si tratta di forare 
l’estremità dell’asse del motore 
con un foro avante la direzione 
del diametro dell’asse stesso, in­
di di filettare tale foro in ma­
niera che in esso si possa impa-

L’intera testa del motorino, con l'asse, 11 giunto ed il battitore che vi 
si trova, possono essere inclinati in avanti, grazie allo snodo, sia. per 
permettere di porre o togliere un recipiente con le sostanze da battere 
o da agitare, sia per effettuar il cambio di battitori, n movimento che 
la testa del motorino compie, è indicato in questo, disegno, con la linea 
curva tratteggiata. Nel disegno è visibile, in alto, il motorino, con 
la sua basetta fissata alla tavoletta verticale della mensola; un poco più 
in basso, lo snodo che permette l’inclinazione del motorino; subito al 
di sotto dell'asse del motore, si nota il giunto, che nella parte infe­
riore prosegue con uno dei battitori, ossia con quello più grande, per 
montare le uova e la panna. Al centro, all'estrema sinistra è visibile 
il battitore più piccolo, per i frappò, con a fianco la forma del dischi 
che su di esso sono installati. Al di sotto del battitore grande, si trova 
la tavoletta ausiliaria, con l’anello metallico che si usa per tratte, 
nere i recipienti alti e di piccola basse che durante 11 funzionamento 
del mixer col battitore grande potrebbero spostarsi, questa tavoletta 
ausiliaria va tolta e riposta quando il mizer funzioni su sostanze con­
tenute in recipienti di grande base. Anche il battitore più piccolo, 
termina, nella sua parte superiore, con un giunto di ottone, che viene 
impegnato suii'asse del motorino, con l’apposito bulloncino.

nare un bulloncino, che serva 
ad impedire che il giunto di ot­
tone possa sfuggire dall’asse, 
due fori corrispondenti ed in po­
sizione diametralmente opposta, 
li praticherete alla estremità del 
giunto di ottone, non filettati, 
che servono per permettere il 
passaggio dèi bulloncino di cui 
avevo fatto menzione. Alla e­

stremità opposta invece, il giun­
to andrà saldato alla estremità 
superiore dell'alberino del bat­
titore.

Gli elementi battenti, che co­
me è ovvio vanno saldati alla 
estremità opposta dell’alberino, 
li farete con della striscia di 
rame oppure con dell’acciaio i- 
nossidabile come l'al'berino, se 
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avrete a disposizione di eseguire 
appunto una saldatura sull’ac­
ciaio. Conviene preparare come 
io stesso ho fatto, due battitori, 
uno dei quali, che serva per la 
semplice agitazione in sostanze 
liquide, come frappe, ecc. e che 
va costruito secondo le indica­
zioni del dettaglio apposito, in 
basso a destra, nel disegno co­
struttivo. Le sostanze che richie­
dono di essere agitate con una 
maggiore energia, come ad esem­
pio, le uova e la panna da mon­
tare, conviene invece realizzar^ 
il battitore i cui dettagli sono 
forniti in basso a sinistra, sem­
pre nel disegno costruttivo. Le 
due alette che in tale battitore 
corrono verticalmente e quindi 
parallelamente aH’al'berino cen­
trale, si farà uso di filo di 
bronzo fosforoso o di ottone ela­
stico, della sezione di mm. 1,5, 
pesantemente nichelato ,in mo­
do che non subisca l’azione aci­
da di alcune sostanze contenute 
negli alimenti da battere. Io an­
zi, ho fatto nichelare pesante­
mente ognuno dei miei battitori, 
dopo che ne avevo ultimata la 
costruzione.

Quando il mixer si debba usa­
re con il battitore con le alette 
verticali, è evidente che le so­
stanze da agitare, siano messe 
in fortissimo movimento, duran­
te il funzionamento del battito­
re stesso, e pertanto tendereb­
bero a sfuggire al recipiente se 

questo fosse troppo largo o con 
le pareti basse; ne consegue che 
quando sia in uso tale battitore, 
i recipienti che debbono conte­
nere le sostanze da battere deb­
bono essere stretti e piuttosto 
alti, meglio ancora se di forma 
non troppo diversa a quella ci­
lindrica. Inoltre, dato che tali 
recipienti, nel corso del funzio­
namento del battitore, tendereb­
bero a vibrare -ed anche a spo­
starsi sulla tavoletta orizzontale 
che fa da base del mixer, con­
viene preparare per essi, una 
specie di ancoraggio, consistente 
in un anello di lamierino, che 
circonda appunto la base del re­
cipiente da usare e che sia fis­
sato nel modo indicato ad una 
seconda tavoletta che verrà, 
quando se ne presenterà la ne­
cessità, posata momentaneamen­
te sulla tavoletta orizzontale che 
fa da supporto al mixer. Quan­
do non in uso, tale tavoletta ac­
cessoria, potrà essere riposta, in 
un qualsiasi armadio. E’ eviden­
te che il diametro dell’anello 
metallico in questione debba es­
sere di pochissimo superiore al 
diametro esterno della base del 
recipiente che dovrà esservi in­
stallato.

Entrambi i battitori dovranno 
essere muniti alla estremità su­
periore del loro alberino, di un 
giunto di ottone, con i fori in 
posizione diametralmente oppo­
sta, e questo per permettere la 

immediata sostituzione di un 
battitore con l’altro a seconda 
delle esigenze di cucina. Per ef­
fettuare tale sostituzione non vi 
sarà da fare altro che da svi­
tare il bulloncino che impegna 
il giunto di uno dei battitori, fa­
re compiere al motorino una 
porzione di rotazione in avanti, 
sullo snodo, in modo da potere 
sfilare il giunto ed il battitore 
ad esso collegato, e quindi issa­
re in suo luogo l’altro battitore, 
passare l’apposito bullone attra­
verso il foro, avvitarlo nella im­
panatura interna, stringerlo a 
fondo ed infine permettere al 
motore di ruotare di nuovo sul 
suo perno per tornare nella po­
sizione primitiva, con l’asse 
cioè, in posizione verticale. L’in­
clinazione del motore sul suo 
snodo si eseguirà poi anche ogni 
volta che ci sarà da inserire o 
da togliere un recipiente di sot­
to al mixer.

Per concludere, faccio notare 
che ove possibile sarebbe racco­
mandabile scegliere un ventila- 
torino del tipo con il regolatore 
della velocità (il mio è un Ma­
rcili a quattro velocità), onde 
avere la possibilità di dare vol­
ta per volta la velocità più a- 
datta: la velocità deve essere 
bassa quando le sostanze abbia­
no una certa consistenza mentre 
deve essere invece elevata ne­
gli altri casi.
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10 MODI DI USARE LE ACCIAIO

CISOIA 1

Per rilevare delle piccole pendenze presenti su dei pavimenti o su delle superfici orizzontali in 
gnerale. Per eseguire questa prova la sferet tal deve essere posata su di una porzione del pavi­
mento che non presenti irregolarità in modo che sia libera di rotolare in qualsiasi direzione ; 

se la sferetta lasciata libera, in effetti prende a rotolare la pendenza è presente, e dalla velocità di 
rotolamento è anche possibile rilevare la proporzione della pendenza. Qualora invece la sferetta 
pur libera, rimane ferma, il pavimento è in piano o quasi. Questa prova è bene eseguirla in diversi 
punti del pavimento o della superficie in esame allo scopo di avere delle controprove dei rileva­
menti fatti. Perché queste prove diano il massimo affidamento sarebbe inoltre bene che la sfe­
retta di acciaio, invece che direttamente sul suo lo fosse pasata su di una lastra di vetro a sua 
volta posata sul pavimento, dopo che questo sia stato ben pulito.

FieusiA

Quando si tratta di togliere delle ammaccature a delle tubazioni di metallo, specialmente se di 
metallo piuttosto cedevole, quale il rame, V alluminio, ecc., si (sceglie una serie di sfere di 
acciaio di grossezza crescente, in modo che la maggiore di esse sia di diametro poco inferiore a 

quello della luce interna della tubazione da riparare. Questa serie di sfere si introduce nel tubo 
a partire dalla sfera di diametro inferiore, poi quelle di grossezza via via crescente sino a giun­
gere all’ultima, la più grossa. Su questa si preme, prima, direttamente con un martello, e più tardi, 
quando essa si sia introdotta molto a fondo nel tubo ie non possa quindi essere più raggiunta dal 
martello stesso, per mezzo di una barra di acciaio di notevole diametro e con una piccola incavatura 
alla estremità, spingendo sempre questa, con il martello. Naturalmente questo trattamento per rad­
drizzare e togliere le ammaccature dai tubi, non può essere adottato quando i tubi stessi non ab­
biano entrambe le estremità accessibili, poiché, in caso contrario, potrebbe risultare molto difficile 
in ricupero delle sfere Idi acciaio e quindi la diso straziane dei tubi stessi.

FIGUBA s
T) ealizzazione di un semplice dispositivo per tenere appeso ad una parete un saracco od un at- 
l\ trezzo analogo; nel disegnino a destra è visibile la sezione del dispositivo: la cavità a tramog­

gia triangolare è realizzata con uno scalpello e la regolarità di essa ha una certa importanza 
per assicurare che le due sferette tendano ad andare sempre verso il basso. In fondo alla tramoggia, 
si può notare una fessura verticale di larghezza poco superiore allo spessore della lama del saracco. 
E’ logico intuire il perché, per quanto il peso del saracco tenderebbe a farlo cadere al terra, questo 
non accada, grazie alla (presenza delle sferette stesse che sfruttano anzi il peso dell’attrezzo per pre­
mere con maggiore energia su di esso e quindi a trattenerlo. Ovviamente, il dispositivo, va appeso 
a qualche parete del laboratorio; lo stesso poi, potrebbe con piccole modifiche ed adattamenti essere 
usate per trattenere degli strofinacci, degli asciugatoi ecc., sia in cucina che nel bagno. In questi 
casi, naturalmente, le sferette di accaio debbono essere di acciaio inossidabile. Per disimpegnare il 
saracco o gli strofinacci, non ci sarà che da spingere di pochi centimetri verso l’alto l’attrezzo: se 
si tentasse invece di liberarlo tirandolo verso il basso, non si riuscirebbe nell’intento e si rischie­
rebbe piuttosto di strappare via dalla parete il dispositivo.

FldEJHA 4

Per creare delle piccole svasature attorno a dei fori fatti nei metalli teneri, che servano per 
accogliere le teste di chiodi o di viti, in modo che non sporgano eccessivamente al di sopra 
della superficie del metallo. Per questo lavoro occorre oltre ad una sferetta di acciaio di adatto 

diametro, anche un blocco di legno dura dalle forme ben regolari, ed un morsetto a « C >, piuttosto 
robusto. La testina premente di tale morsetto deve presentare una certa cavità, destinata ad acco-
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gliere appunto la sferetta da premere. La disposizione è quella illustrata nel disegno apposito: si 
vede che la notevole pressione prodotta dal morsetto agisce sulla sferetta di acciaio e dato che que­
sta si trova contro il foro praticato nel metallo e che deve essere svasato, preme contro i suoi 
bordi e ne produce il parziale cedimento; ad asse condare questa azione si ha il blocco di legno che 
si trova nella parte posteriore e che esso pure si avvalla alquanto, per dare la possibilità alla sva­
satura di formarsi ben regolare. Nell’eseguire questa versione della svasatura, occorre controllare di 
tanto in tanto, che il morsetto ed ancora più il suo alberino filettato risulti rigorosamente perpen­
dicolare sia al metallo da svasare che al sottostante blocco di legno, altrimenti altre ad un possibile 
danneggiamento del morsetto stesso si otterrébbero delle svasature estremamente irregolari.

FIGURA S

Per mescolare bene e rapidamente le vernici si può introdurre nei barattoli che le contengono 
un certo numerò di sfere di acciaio piuttosto grosse. LI barattolo viene poi agitato nella ma­
niera convenzionale: è evidente intuire che le sferette che si trovano nel suo interno si muo­

vono in tutti i sensi, si urtano, urtano le pareti ed il fendo del barattolo, disgregando qualsiasi 
gruma od incrostazione della vernice che possa essersi formata. Le sferette che possono essere intro­
dotte nel recipiente quando ancora esso è pièno, possono esservi lasciate sino a che tutta la vernice 
sia stata estratta e quindi, ricuperate e lavate con un poco di solvente, possono essere riutilizzate una 
moltitudine di volte. Conviene avere l’avvertenza di evitare che nell’agitare il barattolo, le sferette 
possano andare in massa a colpire il coperchio del recipiente, poiché, in tale caso tenderebbero a 
farlo saltare via con le complicazioni che è logico intuire.

• FIGURA «

Per tracciare una circonferenza attorno ad un foro di diametro superiore ad un millimetro si in­
contrerebbe qualche difficoltà, specialmente se si dovesse eseguire l’operazione con un com­
passo comune che, come si sa, ha le punte piuttosto sottili. Una difficoltà ancora maggiore si 

incontrerebbe poi se il foro che deve servire da centro della nuova circonferenza fosse di forma 
irregolare. Il lavoro viene molto semplificato se si adotta il sistema del centro ripostato: si tratta 
soltanto idi prendere una sferetta di acciaio di diametro tale per cui non possa passare per il foro 
che debba servire da centro, si arroventa tale sfera sulla fiamma o sulla stufa, in modo da ac­
certare che sia stata portata al calore rosso grillante, indi la si lascia raffreddare lentamente. In 
questo modo le si sarà impartita una specie di ricottura che avrà reso il metallo di cui essa è for­
mata, più facilmente lavorabile. In queste condizioni si pratica sulla sferetta un foro di diametro 
massimo di 1 mm. e che la attraversi passando per il suo centro. Naturalmente questa operazione, 
invece che in casa può essere fatta eseguire da qualche meccanico, con un trapano a colonna, nei 
qual caso il lavoro risulterà assai più facile. Questo foro sarà quello che servirà da centro per ap­
poggiarvi la punta del compasso per il tracciamento delle circonferenze.

FIGURA 7

Per mettere un occhiello metallico su di un pezzo di tela, di pelle o di gomma occorrerebbe 
avere a disposizione l’apposito attrtzzo usato dai pellettieri, ma qualora questa non sia, l'ope­
razione per quanto semplicissima, non potreb be riuscire in modo perfetto o quasi. Se si tentasse 

infatti di schiacciare l’occhiello con il solo aiuto di un martello si vedrebbe inevitabilmente, Sec­
chiello stesso ammaccarsi e perdere la suo buona apparenza. L’impresa viene però grandemente 
semplificata nel caso che unitamente al martello si provveda anche una sferetta di acciaio, di 
diametro adeguato. Il da fare si riduce a quanto segue: disporre l’occhiello metallico nel foro pra­
ticato nel materiale (tela, cuoio, ecc.). e posare su questo, dalla parte opposta, la randellino metallica 
che completa l’occhiello (taluni tipi di occhielli sono privi di tale rondella e sono formati da un 
solo pezzo). Al di sopra dell’occhiello e precisamente sull’orlo di esso che deve essere slargato, si 
posa la sferetta idi acciaio, che deve essere di diametro non eccessivo indi con un martello possi­
bilmente con testa di rame, si percuote sulla sferetta stessa, facendo bene attenzione affinché la 
testa del martello cada sulla sferetta stessa con un movimento verticale. Si protrae la serie di colpi 
di martello sino a che^l'occhiello non sia stato assicurato bene al materiale. Per eseguire questa ope­
razione, l’estremità opposta dell’occhiello dovrà essere poggiata su di una superficie dura e ben 
piana, nonché senza difetti.
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FIGURA 8
Tjn giocattolino che costa praticamente nulla ma che riuscirà a tener buoni almeno per qualche 
U ora i bimbi, può essere improvvisato con una sferetta di acciaio ed una capsula di plastica 

di quelle che sono molto usate per contenere delle sostanze medicinali. Si introduce la sferetta 
nella capsula indi su questa ultima si rimette il coperchio, assicurandolo magari con una goccia di 
solvente oppure con un poco di collante univer sale. La sferetta da usare deve essere di diametro 
di un paio di mm. inferiore a quello della cavità interna della capsula; in quanto alla capsula, questa 
deve essere naturalmente del tipo con le estremità arrotondate come quella illustrata nel disegno. 
Se questo giocattolino viene posato su di un piano regolare ma leggermente in pendenza. lo si p 
uò vedere discendere rotondando in maniera molto comica, sollevandosi alternativamente su una o 
sull’altra delle sue estremità, mentre la sferetta al l’interno corre avanti ed. indietro, da una estremità 
all’altra. Evitare che la pendenza sia più che appena percettibile, poiché, in questo caso il funzio­
namento del giocattolo diverrebbe irregolare.

FIGURA »
La misurazione della profondità dei fori fatti col trapano, sia nel legno che nel metallo può rap­

presentare un piccolo problema, per il fatto che essendo il fondo dei fori stessi, in genere 
non in piano, ma leggermente incavato, quando occorre eseguire la misurazione con una certa 

precisione, si può essere tratti in inganno, appunto da questa .irregolarità, in quanto che il rileva­
mento che si esegue nel centro idei foro non è mai corrispondente all'esatta profondità. Il rimedio, 
od almeno, l'aiuto, viene anche questa volta da una sferetta idi acciaio: se si sceglie infatti una 
di diametro poco meno inferiore di quello del foro che si deve misurare, la si fa cadere nel foro e 
quindi con un normale attrezzo di misura si fa il rilevamento della profondità, indi alla misura 
ottenuta in tale modo si aggiunge la misura del diametro della sferetta che era stata introdotta nel 
foro. Il risultato è appunto equivalente alla profondità effettiva del foro.

FIGURA IO
ZA Mando si tratta di produrre una svasatura regolare alla estremità di un tubo, anche se di me- 
\7 tallo duro e con le pareti di notevole spessore, può essere ancora di aiuto una sferetta di ac­

ciaio. Tale sferetta deve essere del diametro di qualche millimetro superiore al diametro ester. 
no del tubo da svasare; la si posa sulla imboccatura del tubo, dopo che questo sia stato stretto in 
una morsa robusta, in mezzo la due pezzi di gomma ricavati da un vecchio copertone, in modo che 
il tubo non tenda a scendere né possa essere danneggiato. L’estremità da svasare del tubo deve 
essere in precedenza regolarizzata con la lima. Sulla sferetta si batte quindi ripetutamente con un 
martello a testa di rame con una serie nutrita di colpi di potenza sempre crescente. Dopo qualche 
minuto che questa operazione continua, si potrà notare il graduale aumento della larghezza della 
imboccatura del tubo, sino a che essa non sia divenuta della svasatura che si desidera. Si abbia 
l'avvertenza di battere sempre con il martello sulla sommità della sferetta e non lateralmente, poiché 
in tal caso la svasatura potrebbe risultare irrego lare a parte il fatto che la sferetta stessa potrebbe 
saltar via e causare qualche guaio.

129



Un’accessorio che sarà gra­
ditissimo ai nostri lettori 
possessori di qualsiasi tipo 

di automobile, è quello che mi 
propongo di illustrarvi ne! 
presente articolo, che vi per­
metta '1 un regolare ed istan­
taneo avviamento alla vostra 
vettura, dopo che la stessa ab­
bia dovuto sostare a lungo in 
un clima freddo, come accade 
■d’inverno, oppure anche in 
notti di estate a certe altitudi­
ni, o regioni fredde anche di 
detta stagione.

Il principio su cui que­
sto dispositivo da me escogitato 
si fonda, è piuttosto insolito: 
non si tratta infatti, come acca­
de nella maggior parte di di­
spositivi simili esistenti in com­
mercio, di riscaldare il carbu­
rante per facilitarne la vaporiz­
zazione, oppure di aumentare 
la quantità di combustibile im­
messo nel carburatore, ma sol­
tanto di un sistema per fare in 
modo che ogni volta che la mi­
scela sia compressa nel cilin­
dro pronta per l'accensione, tra 
le puntine della candeletta, in­
vece di una sola scintilla, le 
scocchino molte, allo scopo che 
la miscela di aria e combusti- 
bile sia accesa in modo più 
completo e più pronto. Con il 

mio dispositivo si vengono a 
creare delle condizioni simili- a- 
quelle che si verificherebbero 
se nel cilindro, invece che una 
sola candeletta di accensione 
ve ne fossero venti, trenta ed 
anche più. Le conseguenze im­
mediate di questa moltiplicazio­
ne delle scintille si rilevano dal 
fatto che pochi istanti dopo che 
si sia premuto il pedalino del­
l’avviamento, il motore è già 
avviato, mentre in mancanza 
dell'effetto prezioso del disposi­
tivo, il motorino di avviamento 
dovrebbe agire sul motore per 
parecchi secondi e questo, con 
evidente sforzo e possibile e- 
saurimento della batteria di ac­
cumulatori; posso anzi assicu­
rare che spesso mi è capitato 
di avviare l’inverno la mia au­
to, senza nemmeno accorgermi 
delle cattive condizioni della 
batterìa stessa, la quale teneva 
pochissimo la carica: me ne ac­
corsi soltanto quando cercai di 
fare partire il motore dimenti­
cando di mettere in funzione il 
mio dispositivo.
IL MOLTIPLICATORE DI 
SCINTILLA

La parte principale di questo 
dispositivo è rappresentata da 
un semplice vibratore di quelli 

che sono molto usati nei com­
plessi alimentatori di apparec­
chi radio per automobile e che 
è facile acquistare in perfette 
condizioni e per pochissime cen­
tinaia di lire in qualsiasi ne­
gozio di materiale radio usato. 
Tale vibratore viene usato come 
interruttore automatico ad alta 
velocità, della corrente di ali­
mentazione della bobina di in­
duzione. In condizioni normali, 
ossia in mancanza del mio di­
spositivo, la corrente di alimen­
tazione viene lanciata ed inter­
rotta nel primario della bobina, 
da un semplice interruttore a 
levetta, azionato dalla camma 
che ruota in sincronismo co1! 
motore: è quindi evidente che 
dato che all’avviamento il mo­
tore viene fatto ruotare con e- 
strema lentezza, le interruzioni 
della corrente nella bobina so­
no molto lente e per di più 
poco efficienti e pertanto, u- 
gualmente poco efficienti risul­
tano anche le scintille di alta 
tensioine che ne risultano e che 
dovrebbero invece essere molto 
nutrite e numerose per riuscire 
ad infiammare bene la miscela 
compressa nei cilindri.

Per il fatto che con il mio di­
spositivo non viene, come acca­
de invece nel caso di complessi
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FOTO A SINISTRA — L’altra sezione dello chassis del moltiplicatore di scintilla, fissata al suo posto, in 
qualche parte robusta del telaio della vettura oppure della sua carrozzeria, in modo che oltre a rimanere 
ben ferma possa costituire una sicura presa di terra: è per questo anzi che il metallo della sezione dello 
chassis del dispositivo, come quello della porzione di telaio contro il dispositivo è fissato, siano ben deter­
si e possibilmente messi a nudo passandovi un pezzo di cartavetrata. Se il dispositivo viene fissato su qual­
che parte di carrozzeria, si può fare anche uso di una vite autofllettante. FOTO A DESTRA — Su una delle 
fiancate dello chassis tagliare una fenditura e regolarizzarla poi con una lima, In modo da ottenere una 
specie di finestrella che servirà per 11 passaggio dei conduttori che vanno alla morsettiera esterna, una 
rettangollno di bachelite con due morsetti a vite, fissato appunto dinanzi alla finestrella per mezzo di un 
palo di vltoline con dado, possibilmente munite delle speciali rondelle contro lo svitamento.

simili, elevata la tensione di ali­
mentazione della bobina ni 
quella prodotta dal secondario 
di questa, l’uso del complesso 
non comporta alcuna modifica 
al resto dall’impianto elettrico; 
ad esempio, sostituzione del 
condensatore antiinduttivo, op­
pure variazione della distanza 
delle puntine delle candele ecc. 
La bobina di induzione e gli al­
tri organi compiono sempre la 
loro normale funzione senza 
maggiori sforzi e nelle loro nor­
mali condizioni di funzionamen­
to, cosicché la loro durata non 
viene in alcun modo compro­
messa. Il moltiplicatore di scin­
tilla agisce solamente durante 
gli istanti di avviamento del 
motore; inviando alle candele 
delle scintille tanto numerose e 
nutrite quanto lo sarebbero se 
prodotte dal motore già avviato 
e funzionante anzi ad un regi­
me molto elevato di giri. Appe­
na il motore siastato avviato, il 
moltiplicatore viene reso inef­
ficiente automaticamente, pur 
rimanendo pronto ad entrare in 
funzione in condizioni analoghe 
appena questo si dimostri ne­
cessario. Il costo totale di tutte 
le parti da procurare per rea­
lizzare il mio dispositivo non 
supera le due mila lire, anche 
acquistando le parti stesse nuo­
ve, in un negozio normale e si 
riduce a solo 500 lire, nel caso 
che venga usato del materiale 
surplus; il tempo occorrente 
per mettere insieme le varie 
parti per formare il dispositivo 
e per installare questo sull'au­
to, è inferiore ad una serata.

Tutte le parti occorrenti, se 

non già a portata di mano in 
qualche cassetto, come accade 
a molti, potranno essere acqui­
state, come dicevo, in qualche 
negozio di materiale radio, nuo­
vo, usato e surplus e si riduco­
no alle seguenti: un piccolo 
chassis di alluminio, delle di­
mensioni e della forma non ob­
bligate, un vibratore sincrono 
(ossia di quelli che hanno nella 
loro parte inferiore uno zoc­
colo a quattro piedini, due più 
grossi e due più sottili, del tipo 
di quello della valvola raddriz­
zatrice ’80); oltre a tale vibra­
tore che deve essere natural­
mente adatto per la tensione 
presente sull’impianto elettrico 
e cioè, 6 o 12 volt, occorre una 
resistenza a filo, del tipo da 10 
watt e da 5 ohm, nel caso di 
impianto elettrico da 6 volt, op­
pure sempre da 10 watt, ma da 
10 ohm, nel caso di impianto 
elettrico a 12 volt.

Per installare il dispositivo 
sulla vettura si trova un angolo 
tranquillo all’interno del cofano 
del motore e lo si fissa nel luo­
go trovato, in maniera che 'e 
eventuali vibrazioni della vet­
tura non possano determinare 
lo svitamento dei bulloni desti­
nati a mantenerlo fermo. Al po­
sto di guida della vettura fa 
capo un interruttore, bipolare 
a scatto semplice, che può es­
sere sistemato sul cruscotto, op­
pure sotto di esso in modo che 
non sia visibile, ma che possa 
essere facilmente raggiunto dal 
guidatore. I collegamenti inter­
ni al dispositivo sono della mas­
sima semplicità e per la loro 
esecuzione non occorre nemme- 

oo una notevole esperienza 
maggiore a quella occorrente 
per eseguire rimpianto di un 
campanello; rimpianto elettrico 
originario dell’auto non deve af­
fatto essere alterato, quattro so­
li sono i fili che debboono esse­
re collegati. Il complesso può 
essere lasciato costantemente al 
suo posto durante tutto l’anno; 
eventualmente, il vibratore può 
essere sfilato dal suo zoccolo ed 
essere riposto nella cassetta de­
gli accessori, durante la buona 
stagione: è infatti consigliabile 
averlo a portata di mano quan­
do accada di trovarsi anche in

ELENCO PARTI OCCORRENTI
1 Scatola di alluminio di dimensio­

ni non critiche (circa centimetri 
5 x 7 x 10).

1 Vibratore asincrono (con zoccolo 
a quattro piedini) nuovo o sur­
plus, per tensione di 6 o di 12 
volt, a seconda della tensione 
dell’impianto elettrico dell’auto.

1 Zoccolo portavavole a 4 piedini 
tipo per valvola W 80), in ba­

chelite con terminali a contatto 
sicuro, antlvibrazione.

1 Resistenza a Alo da 10 watt, da 
5 ohm, nel caso che l’impianto 
elettrico sia a 6 volt oppure da 
12 ohm, nel caso che rimpianto 
sia invece a 12 volt.

1 Pannellino morsettiera in bache. 
lite od in fibra, a due morsetti, 
con linguette interne.

1 Interruttore unipolare a pulsan­
te, reperibile in un buon negoziò 
di materiale radio. Chiedere il ti­
po con montatura su pannello.
Ed inoltre:. Stagno per saldare, 

pagliette per prese di massa, filo 
per collegamenti di sezione piutto­
sto abbondante, rondelle contro lo 
svitamento, e minuteria metallica, 
come bulloncini, dadi, ecc.
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Si pratica nello chassis un foro del diametro di 25 mm. 
circa ed In esso si monta uno zoccolo per valvola di 
buona qualità, del tipo a quattro piedini, come 
quelli usati per le valvole raddrizzatrici 80 e slmili; 
In modo che il vibratore abbia a sporgere verso 
l'esterno, ed all’interno sla quindi possibile eseguire 1 
collegamenti. Su una delle fiancate dello chassis, poi, 
si fissa un pannellino di bachelite che serva da 

morsettiera.

Ecco come si presenta l’interno del complesso una 
volta che tutti 1 collegamenti Interni siano stati ese­
guiti. In genere il piedino 4 non porta alcun collega­
mento. Si raccomanda di fare uso, per le saldature, 
esclusivamente di stagno preparato, con anima di 
resina e non di quello con mordente acido, più tardi 
si collegano 1 quattro lunghi fili all’interruttore uni­
polare a pulsante, prima di mettere questo a dimora 

sul cruscotto della vettura.

estate a dovere effettuare una 
partenza con la batteria mezza 
scarica.

Prima di collegare il moltipli­
catore all’impianto della vettu­
ra, occorre eseguire due espe­
rienze, intese a stabilire come 
il vibratore debba essere colle­
gato e dove l’intero moltipilca- 
tore debba essere inserito nel 
circuito di avviamento: per la 
prima di queste prove sono già 
sufficienti le parti di cui già si 
dispone; per stabilire invece il 
giusto terminale del relay di 
avviamento (quell’elettromagne 
te che si trova sul motorino di 

V!BEATONE ASINCRONO

resistenza

BATTERIA 
DELL 'AUTO

PIEDINI PHÌ 
GROSSI

Prima di tutto, controllare 11 vibratore, per accertare quali siano 1 termi­
nali di esso che facciano capo all’avvolgimento dell’elettromagnete in­
terno. Per fare questo si collega 11 piedino Indicato con lil numero 1, ad 
uno dei poli della batterla di accumulatori; si inserisce la resistenza da 
5 o da 10 ohm (vedere testo), lungo il filo che dall’altro polo della 
batteria va al piedino del vibratore contrassegnato con il numero 2. Si 
pone quindi l’orecchio vicino al vibratore per ascoltare se da esso pro­
venga un certo ronzio; in caso contrarlo si ripete la prova toccando invece 
che il piedino 2, quello col n. 3, e si ripete sino ad individuare quali 
siano 1 due piedini al quali la batteria debba essere collegata, sempre In 
serie con la resistenza da 3 o 10 ohm, perché il vibratore emetta il suo 

caratteri stiro ronzio.

avviamento oppure nelle imme­
diate vicinanze di esso), si deve 
fare ricorso ad un campanello 
normale, funzionante a 12 volt, 
oppure una lampadinetta adatta 
per la stessa tensione, od ancora 
un cicalino, per corrente con­
tinua. Le esperienze da eseguire 
sono indicate nelle illustrazioni 
allegate; nel caso di vetture 
non equipaggiati con il relay di 
avviamento, il filo che negli 
schemi allegati è indicato come 
connesso appunto al relay dovrà 
essere invece collegato a qual­
siasi punto deirimpianto in cui 
sia presente il polo positivo del­

la tensione disponibile, avendo 
semmai l’avvertenza di colle­
garlo attraverso un fusibile a- 
datto per una corrente dell’or­
dine dei 10 amperes.
IMPIEGO DEL MOLTIPLICA­
TORE

Poiché ritengo che i dettagli 
costruttivi del complesso siano 
già a sufficienza illustrati nelle 
figure e nelle annesse didasca­
lie, passo senz’altro a segnalare 
come il complesso in questione 
debba essere usato.

Per ottenere un rapido avvia­
mento del motore, non c’è che 
da premere il normale pulsan­
te di avviamento (oppure la le­
vetta apposita sul cruscotto), 
tenendo nei contempo premuto 
il pulsante che fa parte del di­
spositivo moltiplicatore. Si man­
tengono queste condizioni Bino 
a che il motore non sia bene 
avviato ed abbia preso a com­
piere da sè i primi giri con re­
golarità, il che in condizioni nor­
mali si verificherà dopo pochis­
simi istanti, trascorsi i quali sia 
il comando dell'avviamento che 
quello del moltiplicatore do­
vranno essere lasciati andare. 
Nel caso di vetture equipaggia­
te con il relay di avviamento, 
questo distacco avverrà automa­
ticamente, appena il motore a- 
vrà preso a girare da sè. Ho 
previsto per l’azionamento del 
moltiplicatore, un interruttore a 
pulsante, del tipo bipolare in­
vece che unipolare per evitare 
che rimanendo sempre in cir­
cuito il vibratore, la sua lami­
netta possa oscillare quando la 
vettura transiti per terreno non 
irregolare e quindi sia soggetta

132



FIGURA 2 — . Per trovare quale sia 11 corretto terminale del relay di avviamento che debba essere colle­
gato al dispositivo moltiplicatore si fa ricorso ad un, semplicissimo provacircuiti, che può anche essere auto­
costruito e che consta semplicemente di una lampadinetta adatta per la tensione uguale a quella della bat­
teria installata sull’auto unitamente alla lampadinetta occorre, naturalmente anche l'apposito portalampade 
e due spezzoni di filo elettrico. H provacircuiti va usato nella maniera seguente: uno dei puntali di esso 
si pone in sicuro contatto con la massa delia vettura, l'altro si usa invece come sonda: e con esso si toccano 
l morsetti che sporgono dalla estremità posteriore del relay di avviamento, fino a trovare quel morsetto1 che 
determina l'accenzione della lampadinetta, per tutto il tempo durante il quale il motorino di avviamento 
della vettura è In funzione; staccato li motorino stesso, invece, anche se il puntale del provacircuiti viene 
mantenuto In contatto con il morsetto trovato, la lampadinetta deve rlmanese spenta.
FIGURA 3 — Collegare la linguetta corrispondente ai piedino 1 del vibratore e quindi dello zoccolo, ad una 
linguetta di ottone fissata da uno dei bulloncinl che servono anche per ancorare la morsettiera, in modo che 
attraverso di esso sia assicurata una buona presa di terra. Collegare quindi uno dei capi della resistenza a 
filo ad uno dei morsetti, contrassegnando questo con la lettera B. L’altro dei piedini <11 n. 2 od il n. 3), che 
nella prova indicata in figura 1 sia risultato essere quello a cui fa capo oltre che al piedino 1, ¡’elettro- 
magnete interno, Io si collega Invece all’altro capo della resistenza. Il secondo morsetto della morsettiera si 
collega poi al piedino del vibratore rimasto senza connessioni (non al n. 4 che anche in seguito dovrà 
rimanere senza alcun collegamento). Questo ultimo morsetto lo si contrassegna con ia lettera P.

FIGURA 4 Schema elettrico. FIGURA 5 L’interruttore bipolare a pulsante viene montato con una staffa, 
al di sotto del cruscotto, oppure anche sul cruscotto stesso, dopo che U suo pulsante, in questo caso sla 
stato fatto passare attraverso un forellino appositamente praticato e che sia stato impegnato per mezzo 
del dado esagonale. Il filo proveniente dal morsetto p del dispositivo viene collegato all’interruttore a pul­
sante dalla stessa parte a cui si fa giungere all'interruttore stesso il filo che viene dal distributore. Il filo 
proveniente dal morsetto B, invece va collegato all’interruttore dalla spessa parte a cui va collegato il 
filo proveniente invece dal morsetto presente sul relay di avviamento, trovato con la prova illustrata nella 

precedente figura.
a sobbalzi, dato che se questo 
si verificasse, i contatti poco 
stabili del vibratore aurendosi 
e chiudendosi, potrebbero dar 
luogo ad inconvenienti nell’ac­
censione del motore, mentre in­

vece quando la macchina è fer­
ma, al momento deiravvìamen- 
to, la presenza del vibratore 
non dà luogo ad alcun inconve­
niente.

Mi auguro che questo com­

plesso, realizzato da molti let­
tori, possa dare loro tante sod­
disfazioni quante ne ha date a 
me sinora; raccomando di tene­
re bene presenti le indicazioni 

(Segue a pag. 134)
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UNA M ACICA FIORITURA
Non occorrono frasi speciali, 

nè bacchette magiche per 
fare apparire una ricca e 

colorata fioritura, nel luogo ove 
in precedenza non vi era altro 
che un semplice rametto le­
gnoso, magari privo anche del­

le foglie. Quello che occorre è 
piuttosto un poco di colla, un 
pennello per applicarla, non­
ché una manciata di sferette 
di colore unito oppure multico­
lori, a seconda delle preferen­
ze e da questi semplicissimi 

ed ultraeconomici materiali, in 
capo a pochi minuti e soprat­
tutto con un lavoro minimo, si 
riuscirà a produrre degli inte­
ressanti motivi decorativi, da 
sistemare nei portafiori, spe­
cialmente nelle stagioni in cui

Dei rami, privi di foglie, ma coperti con sferette 
multicolori oppure a colore unico, costituiscono una 

gradevole decorazione della tavola.

Un moderno vaso di ceramica, che serve da sopram­
mobile, decorato efficacemente con rametti coperti 

ciascuno di sferette di diverso colore.

POTENZIATORE PER SPINTEROGENO
(Segue da pag. 133)

rilevatili dai disegni, per quan­
to il complesso sia caratteristico 
per la sua mancanza di criticità. 
All’atto dell’acquisto del vibra­
tore, specie nel caso di vibrato­
ri non « surplus » si accerti se 
questa parte debba essere in­
stallata in qualche posizione ob­
bligata, e nel caso di rispettare 
tale posizione. Questo in genere 
non accade per i materiali sur­
plus, che essendo costruiti ap­
punto per funzionare nelle peg­
giori condizioni, di posizione, 
sono in grado di funziona­
re appunto in qualsiasi posizio­
ne. Tengo soltanto a raccoman­

dare di dare la preferenza ad 
un vibratore del tipo ermetico, 
sia per evitare che l’eventuale 
presenza di umidità possa dan­
neggiarlo, sia per evitare che, 
avvolto per caso da vapori di 
combustibile emessi dal carbu­
ratore o da qualche altro punto 
della linea di alimentazione, con 
lo scintillio che avviene nel suo 
interno, possa determinarne la 
accensione e quindi qualche in­
cendio od esplosione. Tenere i­
noltre il complesso e particolar­
mente il vibratore, distante dal 
tubo di scarico del motore che, 
per la sua elevata temperatura, 
potrebbe apportare qualche dan­
neggiamento agli organi.

non è troppo facile procurare 
a buon mercato dei fiori veri.

Come materia prima, ossia 
per le sferette si può usare 
qualsiasi cosa che sia tondeg­
giante e pesi poco, dai chicchi 
di mais o di riso soffiati (pop 
corns e puffed rice), e, ai più 
professionali, globetti di vetro 
cavo, che è facile trovare nei 
negozi di minuterie di arreda­
mento. Per il riso od il mais 
soffiati, invece si potrà fornirsi 
presso qualche venditore ambu­
lante di dolciumi, come spes­
so si trovano specialmente nel­
le grandi città.

Parecchi sono i metodi per 
applicare queste sferette, co­
munque è sufficiente scegliere 
tra due di essi, a seconda de­
gli effetti che si desiderino:
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Applicazione, sul rametto scoperto, 
sinistra sono visibili dei rametti a 

delle
di un adesivo, quale il Vinavil; a 
cui già è stata fatta l’applicazione 
sferette.

uno dei sistemi riguarda l’ap­
plicazione delle sferette in mo­
do che esse risultino sparse 
sul rametto, non fitte, ma an­
zi con degli spazi vuoti tra 
l’una e l’altra. Il secondo si­
stema invece permette il risul­
tato apposto, ossia con le sfe­
rette fittissime, che costituisco­
no sul rametto uno strato con­
tinuo.

Le prime fasi del lavoro so­
no comuni, sia al primo che al 
secondo sistema: si tratta cioè 
di scegliere uno o più ramet­
ti di legno piuttosto flessibile 
anche se secco; della lunghez­
za di 12 cm. circa; naturalmen­
te si può trattare di un ramo 
semplice oppure di uno che 
abbia su di esso delle ramifi­
cazioni; è importante, comun­
que, preferirne uno che abbia 
una forma gradevole.

Su di esso si applica, con un 
pennello piatto, dell’adesivo 
Vinavil, in modo da coprire con 
esso tutta la superficie del le­
gname che interessa sia coper­
ta, in seguito, dalle sferette. 
Meglio ancora se invece di usa­
re l’adesivo applicato a pennel­
lo, si usi una bottiglia di ade­
sivo con polverizzatore ad ae­
rosol, ma questo, non è affat­
to indispensabile.

Immediatamente dopo, per 
non dare tempo all’adesivo di 
seccare e di non essere più 
attaccaticcio si tiene il ramet­
to al di sopra di una tavola, 
eventualmente coperta della 
tovaglia in maniera che sia 

aderiranno quindi alla super­
ficie del rametto; continuando 
a proiettare sferette sul ramet­
to, si avvia l’avvertenza di gi­
rare lentamente questo ultimo, 
in modo che le sferette aderi­
scano su tutti i lati di esso.

I Fatto anche questo non ci 
sarà che da sistemare il ra­
metto, su qualche supporto, 
evitando di muoverlo, per non 
fare cadere le sferette, men­
tre l’adesivo ancora umido, 
non riesce a trattenerle fer­
mamente.

Queste sono le operazioni 
che si eseguono per applicare 
le sferette non troppo addossa­
te una all’altra. Il sistema per 
ottenere invece strati presso­
ché continui di sferette che co­
prano il ramo, differisce dal 
precedente esclusivamente per 
il modo con cui le sferette 
stesse sono messe a contatto 
con il rametto coperto di col­
la: invece che proiettare le 
sferette si tratta di rotolare 
il rametto, ancora umido di 
adesivo, su di una superficie 
su cui sia stato disposto uno 
strato abbastanza consistente 
di sferette. Usando il sistema 
delle sferette fittissime, si può 
anche applicarle su delle bac­
chette regolari cilindriche di 
legno, invece che su di un ra­
mo, e si otterranno così degli 
elementi stilizzati, particolar-

possibile il ricupero delle sfe­
rette cascate, indi si prende a 
proiettare contro il rametto 
delle manciate di sferette, di 
qualsiasi tipo esse siano: si ve­
drà immediatamente che alcu­
ne delle sferette stesse saran­
no trattenute dalla colla ed

La applicazione 
delle sferette può 
avvenire in due 
modi: sla facen­
do cadere delle 
manciate di sfe­
rette sul rametto 
già coperto di 
adesivo, sla roto, 
landò II rametto 
stesso in mezzo 
alle sierette, per 
fare in modo che 
In qualsiasi pun­
to della sua su. 
perfide risulti co­
perto.
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mente gradevoli se preparati, 
ciascuno, con sferette tinte in 
precedenza, di un colore di­
verso.

Tali bacchette dovrebbero es­
sere della sezione di 6 o 10 
mm. 'lunghe da 40 a 60 cm. e 
coperte di adesivo abbondante 
prima di sottoporle alla appli­
cazione delle sfere.

Come è stato accennato, men­
tre si possono mantenere le 
sferette o gli sferoidi, al loro 
colore naturale, che, nel caso 
del riso e dei pop corns è il 
bianco screziato, si possono ot­
tenere effetti altrettanto inte­
ressanti tingendo le sferette 
stesse con- della lacca zapon 
del colore desiderato, diluita 
ed applicata a spruzzo mentre 
le sferette stesse sono, mante­
nute in strato sottile su di un 
foglio di carta; una volta 
asciutta la vernice applicata 
nella prima passata si muove- 
ranno le sfere in modo da 
esporre alla verniciatura un’al­
tra porzione di esso, indi si 
ripeterà l’operazione sino a che 
non si avrà la certezza che tut­
te siano bene colorate; convie­
ne dunque preparare una 
provvista di sferette colorate 
in ciascuno dei colori e di te­
nerle separate. Tali sferette poi 
si useranno; volita per volta 
nel colore che si preferisca o 
che si intonia qualche partico­
lare dell’arredamento, quale, il 
colore delle tende, oppure il 
colore di qualche serie di so­
prammobili.

Se invece degli sferoidi di 
riso o di mais soffiato, si use­
ranno i globetti di vetro, si sce­
glieranno quelli delle dimen­
sioni da 10 a 20 muti. di diame­
tro, si avrà, naturalmente una 
maggiore fragilità dell'insieme, 
ma questo piccolo inconvenien­
te sarà compensato dalla pos­
sibilità di avere delle vere e 
proprie sfere regolarissime, 
magari colorate.

Nelle foto sono illustrati al­
cuni casi dell’impiego di que­
sti elementi decorativi: più pre­
cisamente, si usano due ramet­
ti per il vaso di stile orienta­
le destinato ad essere sistemato 
sul caminetto, mentre un nu­
mero maggiore di rametti, si­
stemati in un vaso di maggio­
re altezza, a fianco di un mo­
bile di televisore oppure di un 
mobile combinato di radio­
grammofono.

Unica cura che questi ele­
menti decorativi richiedono, è 
quella della spolveratura pe- 

■ , riodica, che va eseguita con un 
pennellino largo e morbidissi­
mo, usato asciutto.

UN ELEGANTE NECESSAIRE
PER CUCITO

Eccovi una trousse pet cuci­
to, di piccole dimensioni, 
di cui potrete fare un gra­

ditissimo presente alla vostra 
moglie, o madre o sorella, le 
quali, a loro volta non perde­
ranno alcuna occasione per ser­
virsene, orgogliose della vostra 
opera.

La realizzazione di questa 
trousse non comporta alcuna 
sostanziale difficoltà, se si ec­
cettua le operazioni relative al 
taglio nei quattro listelli che 
costituiscono 1 intelaiatura della 
scatola, della serie di fenditu­
re, parallele e regolari.

Per l’esecuzione di questi ta­
gli, l’ideale sarebbe se aveste a 
disposizione una sega a disco 
circolare, munita di guida ap­
punto per l’esecuzione dei ta­
gli paralleli e di piano ad al­
tezza regolabile, in modo da 
dare la giusta e costante pro­
fondità ai tagli. Nel caso co­
munque che non possiate con­
tare sulla citata sega a nastro 
e nel caso non vagliate nè pos­
siate fare ricorso ad una di 
quelle installate in qualsiasi la­
boratorio da falegname, potre­
te, sebbene con una alquanto 
maggiore difficoltà, raggiunge­
re ugualmente lo scopo serven­
dosi di un semplice saracco, 
preferibilmente a lama grossa 
e lunga. Mentre se avrete a di­
sposizione la sega a nastro po­
trete eseguire i tagli su di un 
listello della lunghezza di cm. 
55 da cui ricaverete poi tutte 
e quattro le parti occorrenti 
per l’intelaiatura della scatola, 
usando un saracco, sarà bene 
che eseguirete i tagli in due 
volte, ossia dividendo in due 
spezzoni della lunghezza di cm. 
27,5 cadauno, il listello di cm. 
55. Da ciascuno degli spezzo­
ni, ricaverete poi un lato lun­
go ed uno corto della intelaia­
tura della scatola.

Dunque, per prima còsa pro­
curatevi un listello di legno 
di acero di ottima qualità delle 
seguenti dimensioni: cm. 55 x 
mm. 20 x mm. 40 (se eseguire­
te i tagli col saracco provvede- 
rete invece due listelli delle 
dimensioni di cm. 27,5 x mm. 
20xmm. 40). Qualunque sarà il 
■sistema che si adotterà per il 
taglio, i tagli da eseguire saran­
no sette, tutti paralleli ed 
ugualmente distanziati, tali che

L’elegante oggettino, chiuso, In for­
ma di libro; osservare la copertura 
in Imitazione di pelle e la chiù, 
sura, con bottone a scatto, la cui 
cinghletta si combina perfettamen­
te per colore con la copertura del 
volume. Nulla impedisce che su una 
o sull’altra delle copertine possano 
essere impressi del motivi decora­
tivi in oro, oppure la sigla della 
persona a cui la trousse è dedicata.

La trousse aperta, mostra come nel 
suo interno possano trovare posto 
in buon ordine, i principali acces. 
sori per cucito. Si notino le lode, 
rine interne, nonché la striscia di 
tela, pure interna, che impedisce 
che qualche oggetto possa trovar­
si in contrasto con qualcuno dei 
coperchi.

la loro larghezza sia uguale al­
lo spessore delle strisce che ri­
mangono tra taglio e taglio; la 
profondità del taglio dovrà es­
sere di 12 mm. Eventualmen­
te, per avere la certezza che i 
tagli siano equidistanti paral­
leli e regolari, potrete adotta­
re, come guida, una striscioli­
na di latta, piuttosto spessa, in 
modo che i denti della sega non 
possano danneggiarla, prima 
che sia ultimata la serie dei 
tagli. Quando l'esecuzione dei 
tagli sarà ultimata, il listello 
dovrà presentarsi, osservato in 
sezione, come illustrato nel det­
taglio apposito, visibile in bas­
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so a sinistra, del disegno co­
struttivo.

Dal listello unico, oppure dai 
due listelli, si ricaveranno i 
quattro elementi destinati a 
formare l’intelaiatura della 
scatola e di cui, due dovranno 
essere della lunghezza di cm. 
15, due, invece dovranno esse­
re della lunghezza di cm. 11. Le 
estremità di tutti gli elementi 
vanno poi tagliate secondo il 
profilo visibile nel dettaglio in 
basso a destra, dalla parte che 
si trova di fronte al dettaglio 
della sezione, dovranno cioè, 
essere praticati dei tagli ad an­
golo di 45 gradi, in modo da 
permettere l’unione degli ele­
menti stessi, ad incastro. La 
profondità del taglio a 45 gra­
di dovrà essere di 5 o 6 mm.

Si incastrano poi i quattro 
pezii, nel modo illustrato, in 
modo che formino un; un ret­
tangolo regolarissimo,' control­
lando anzi gli angoli, che deb­
bono essere tutti da 90 gradi. 
Si noti che prima di provve­
dere alla formazione del citato 
rettangolo, i lati maggiori di 
esso, o meglio i due elementi 
di legno di lunghezza maggio­
re debbono essere piallati su 
una delle facce, in modo da ri­
durre alquanto la larghezza ori­
ginaria, che era di 40 mm. e 
più precisamente di quel tanto 
che occorre per eliminare uno 
dei listelli che si trovano tra 
un taglio e l’altro; se questo 
non si facesse, l’incastro sareb­
be ugualmente possibile ma gli 
elementi più lunghi sporgereb­
bero da una delle facce del 
rettangolo.

Una volta dunque accertata 
la regolarità del rettangolo che 
viene a formarsi, si provvede a 
rendere definitiva l'unione tra 
gli elementi con l'aiuto di una 
buona colla o meglio di un 
adesivo sintetico, quale il Vi­
navil. Si attende, poi che l’ade­
sivo si sia seccato, iwdi si usa 
un archetto da traforo, con una 
lama a legno, per asportare dal­
l'interno della intelaiatura ret­
tangolare tutto il legno in cui 
in precedenza era stata affon­
data la lama del saracco o del­
la sega circolare, lasciando in­
tatte solamente le estremità 
degli elementi dove le linguet­
te di legno si incontrano per 
formare gli incastri. Per mag­
giore chiarezza, nell’asportare 
tale legname ci si riferisca al­
la linea dettagliata che si ve- 
ve nel dettaglio in basso a de­
stra del disegno costruttivo. 
Successivamente si passa alla 
lisciatura dell’intelaiatura; in 
particolare, si provvede prima
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a lisciarne l'interno e per fare 
questo, qualora non si abbia a 
disposizione l’apposito attrezzo 
meccanico si provvederà con 
un pezzetto di bastone di le­
gno, del diametro di 30 mm. at­
torno a cui si avvolge un pez­
zo di cartavetro, di cui si im­
mobilizzano poi le estremità, 
poi si usa tale accessorio di 
emergenza, come se si trattas­
se di una raspa finissima a co­
da di topo, evitando di passar­
lo troppo a lungo nella stessa 
zona perchè non accada di pro­
durre degli avvallamenti di 
sgradevole aspetto. Eventual­
mente, la piallatura degli ele­
menti maggiori del rettango­
lo, potrebbe essere eseguita

Ecco come si presentano i quattro 
elementi della intelaiatura rettan­
golare della scatola un istante pri­
ma che essi siano messi Insieme 
ad incastro. Perché l’incastro sia 
bene riuscito occorre che lo spes. 
sore delle linguette di legno sia: 
di spessore Identico, meglio anco­
ra, leggermente Inferiore della lar­
ghezza degli spazi che si trovano 
tra una linguetta e l’altra, e che 
sono state praticate con la sega 
circolare oppure con un saracco.

INTELAIATURA Ai ACERO
FORCINE CHE 
RATTENGONO l

ROCCHETTI CU NILO

FORO M3o4mm

SVASATURA IN Sirm

COPfHCEAtNlRRA INTERNA

COPERCHIO BELLA SCATOLA 
FOOCNATO Ò! TELA

anche una volta terminato il 
montaggio degli elementi stes­
si, ad ogni modo in questo ca­
so occorre una maggiore atten­
zione per evitare che la pialla 
urti in malo modo contro gli 
spigoli degli elementi e ne de­
termini la scollatura o fors’an- 
che la rottura. Per completare 
la lisciatura delle facce, con­
viene incollare su di un’asse 
di sufficienti dimensioni un in­
tero foglio di cartavetro, di 
grana fine, con la faccia abra­
siva rivolta verso l’alto e su 
questo foglio si passano tutte 
le facce e dritti i bordi (non 
gli spigoli).

Si provvede da due rettango­
li poi a formare i coperchi, en­
trambi mobili, delia scatola, 
partendo da due rettangoli di 
cartone molto resistente o me­
glio, come è stato fatto nel 
prototipo, da due rettangoli di 
masonite sottile ma dura e 
temperata, dello spessore di 
mm. 3. La dimensione di tali 
rettangoli deve essere tale per 
cui essi sovrapposti all'intelaia­
tura sporgano rispetto ad essa 
di circa 3 mm.

Si crea poi una specie di cer­
niera di tela che unisca i due 
rettangoli, pur mantenendoli 
distanziati esattamente di mm. 
35 (quale è la larghezza degli 
elementi <She formano ‘l’inte­
laiatura). Con il solito Vinavil 
flessibile, si incolla dunque la 
striscia di tela che deve servi­
re da cerniera al bordo dei 
rettangoli di cartone o maso­
nite, in modo che questi si tro-
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vino alla distanza citata e ben 
paralleli. Essiccato anche que­
sta volta l’adesivo, si provve- 
derà ad incollare sulla faccia 
dei cartoni che deve risultare 
esterna, un rettangolo di pelle 
sottile, o di una imitazione di 
pelle, quale la pegamoide, ecc. 
delle dimensioni tali "per co­
prire completamente, e supera­
re di un centimetro circa sia 
i due rettangoli che la striscia 
di tela che deve servire da cer­
niera. Per il colore della pelle 
o della imitazione conviene at­
tenersi alle preferenze di colei 
per cui la trousse è costruita.

Seccatosi anche l’adesivo che 
fissa la pelle sui cartoni e sul­
la tela della cerniera, si ripiega 
il bordo della pelle stessa che 
era stato lasciato sporgente e 
lo si incolla sulla faccia inter­
na di entrambi i cartoni (pro­
prio come se si trattasse di ri­
legare e successivamente di 
ricoprire un libro). Airintemo 
della scatola, in corrispondenza 
della linea di contatto tra il 
bordo dei coperchi della sca­
tola e l’intelaiature della stes­
sa, dalla parte in cui si trova 
la cerniera, si incolla poi una 
striscia di stoffa anche interna­
mente, nel modo illustrato nel 

disegno e nella foto, e funzio­
ne di tale striscia sarà quel­
la di impedire che qualche 
piccolo oggetto che sia nella 
scatola venga a trovarsi in 
contrasto appunto lungo la li­
nea della cerniera, nel qual 
caso potrebbe risultare un cer­
to danneggiamento, alla scato­
la, specialmente se inavverti­
tamente si cercasse di chiu­
dere la scatola stessa.

Due rettangoli di tela di otti­
ma qualità, si incolleranno infi­
ne sulle facce interne dei ret­
tangoli di cartone o masonite 
che serviranno da coperchi, sia 
allo scopo di dissimulare la tela 
delle cerniere, sia per coprire la 
masonite e per migliorare quin­
di l'estetica generale dell'og­
getto.

Si tratterà poi di procurarsi 
una fermatura con bottone a 
scatto, presso un fornitore di 
pelletterie, nel caso che non si 
riesca a trovare quello che si 
cerca, ricuperandolo da una vec­
chia borsetta oppure da un por­
tafoglio fuori uso; in ogni caso, 
si fisseranno le due parti della 
fermatura, una su ciascuno dei 
coperchi, al centro del lato mag­
giore libero, opposto a quello 
zioè che è invece incernierato.

Ovviamente le parti della fer­
matura debbono essere messe in 
modo che una volta che la fer­
matura stessa sia chiusa, facen­
do scattare insieme le due par­
ti del bottone, i coperchi della 
trousse si dovranno trovare suf­
ficientemente premuti contro la 
intelaiatura rettangolare senza 
presentare del giuoco, nel qual 
caso la loro tenuta sarebbe me­
diocre e lungo le connessure ri­
maste potrebbero sfuggire molti 
piccoli oggetti che in genere 
vengono conservati nella trous­
se, quali bustine di spilli e di 
aghi, ecc. Sulle facce interne 
dei coperchi si fissano con gocce 
di adesivo, dei pezzetti di cor­
doncino elastico, destinati a trat­
tenere forbici, matasse di filo, 
ecc. Per i rocchetti poi, si pre­
para una specie di rastrelliera, 
con quattro pezzi di forcina di 
acciaio, curvati nel modo indi­
cato nel dettaglio in alto a de­
stra del disegno costruttivo, ed 
introdotti in appositi forellini 
praticati nel lato maggiore del 
rettangolo della trousse, in quel­
lo, cioè, dalla cui parte si trova 
la cerniera. Alfine si lucida la 
scatola, con della gommalacca, 
dopo averla colorita, aH’esterno, 
col mordente preferito.
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MODIFICA AL PEDALE T Progetto di Umberto

DEL FRENO della “1100,,
E» indubbio che le automobili 

modèrne siano munite dì 
buoni freni, ma è ¡purtrop­

po anche notoria l'insufficienza 
dèlia frenata della 1100/103 a 
meno che non si usi una certa 
potenza anche nelle frenate nor­
mali.

Moltiplicate questo sforzo per 
50 o più volte in un’ora, quante 
cioè possono capitare a chi, co­
me me, deve fare diecine di chi­
lometri al giorno nel traffico 
milanese per ragioni di lavoro 
— ciò che possibilmente capite­
rà a molti di voi — e saprete 
come alla fine della giornata la 
pianta del piede destro sia do­
lente. Tale dolore si accentue­

rà soprattutto d'estate quando 
cioè si portano le scarpe con 
le suole più sottili.

Ho pensato che la causa con­
sistesse in questo: la limitata 
superficie di appoggio offerta 
dal pedale, costringe a dover 
concentrare lo sforzo della fre­
nata in pochi centimetri quadra­
ti della pianta del piede. L’eser. 
cizio continuo mette il guidato­
re nella condizione di abituarsi 
ad eseguire i movimenti con un 
ritmo quasi meccanico, cosic­
ché, frenando, ili piede andrà 
ad appoggiare sempre sullo stes­
so posto.

Ho modificato il pedale del 
freno — come ora vi dirò — 
ed i risultati sono stati decisa­
mente lusinghieri. Non solo non 
mi stanco più, nia ho anche la 
netta impressione di avére dei 
freni molto migliori, e ciò mi 
è stato confermato da un ami­

co, il quale dopo avere prova­
to la mia macchina stentata a 
credere al... suo piede.

Dunque ecco cosa ho fatto:
In un negozio di accessori per 

auto ho comperato per poche 
lire una oeppia di copri pedal i di 
gomma per camion Fiat 604N; 
sono ovali, e di proporzioni 
adatte-isolo ad un camion come 
potete immaginare.

Da un pezzo di lamiera di 
ferro da 3 mm. di spessore ho 
ritagliato un ovale, come nel 
disegno, limando accuratamen­
te i bordi per non guastare il 
copripédali 1.

Poi con una punta da 12 mm. 
ho fatto tre fori nell’ovale.

I tre fori, cerne noterete nel 
disegno, sono leggermente spo­
stati rispetto all’asse délTovale. 
Questo spostamento è dovuto al 
fatto che il' pedale così ingran­
dito non deve interferire con 
l’altro pedale della frizione po­
sto a sinistra.

Ora vi domanderete a cosa 
servono i fori. Vi spiego: sic­
come sarebbe stato difficoltoso 
saldare il pedale nuovo sul vec­
chio dal disotto, ho fatto salda­
re, ad arco, il nuovo pedale den­
tro i buchi, cioè intorno alla lo­
ro circonferenza. Ho così rag­
giunto il risultato non solo di 
una unione ¡solida, ma anche di 
avere nuovamente una superfi­
cie liscia. Le tre saldature fun­
zionano come tre ribattini gros­
si. Anche per le saldature non 
ho speso ohe poche lire.

Se ci sono dei lettori che pos­
seggono come me un’auto 1100 e 
credono di sperimentare la mia 
trovata, tolgano pure il vecchio 
copripédali, vaidlano a fare sal­
dare il nuovo pezzo come ho 
spiegato e quando avranno ri­
coperto il pedale col nuovo co- 
pripedale, si convinceranno, co­
me me, alla prima frenata, che 
mai Ha propria macchina ha 
avuto freni così buoni. E Se una 
volta vi stancavate, ora non vi 
stancherete più, ve lo posso 
garantire !

Se infine volete proprio fare 
le cose con eleganza per una 
ragione di estetida, modificate 
in maniera identica anche il pe­
dale della frizione. Altrimenti 
è molto probabile che, se fate 
provare la vostra macchina ad 
un amico, ne sarà così entusia­
sta dia pregarvi di cedergli il co- 
pripedàle spaiato che vi è ri­
masto.

PRATICA IMPUGNATURA PER VITI

Ci sono, a volte, determinate 
apparecchiature che richiedono 
l'uso frequente delle loro viti 
(per il bloccaggio di un asse o 
di un perno, per l’apertura di 
sportelletti od altro) che spes­
so e volentieri sono sprovviste 
di normali teste zigrinate o di 
galletti, come invece richiede­
rebbero l’usò.

Per ovviare a tale inconve­
niente vi consigliamo di pra­
ticare a queste viti una sem­
plice applicazione consistente, 
come vedete nel disegno, in 
una rondella piana inserita nel 
taglio della vite e assicurata, 
per maggior garanzia, con una 
piccola saldatura.
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io mak
Il progetto di una macchina 

simile è stato pubblicato 
nelle pagine della rivista 

in uno dei suoi primi anni di 
vita, ma dato che da motti let­
tori ci è stato fatto l’invito a 
trattare di nuovo l'argomento, 
illustriamo qui il progetto di 
un’altra macchina, che rispetto 
alla prima presenta il vantaggio 
di essere di costruzione assai 
più semplice tanto è vero che 
quasi tutte le parti occorrenti 
per essa possono essere realiz­
zate in casa: con gli strumenti 
usuali; alcune parti, semmai, 
implicano l’impiego di un tor­
nio a legno e pertanto esse po­
tranno essere commissionate al 
più vicino artigiano. Prima di 
scendere nei particolari relativi 
alla costruzione della macchina, 
dobbiamo dare un cenno alla 
sua utilità ed al suo uso: diremo 
innanzi tutto che essa serve 
per tracciare motivi decorativi 
basati su linee curve, semplici 
o complicatissimi senza che qué­
sto implichi qualche particolare 
capacità, prova ne sia il fatto 
che anche persone prive di qual- ' 
siasi talento artistico ,ed anche 
bambini, riescono con la mac­
china ad ottenere dei risultati 
eccellenti.

Per la sua costruzione si fa 
ricórso a compensato, od a fae­
site dura oppure, anche a del 
semplice legname di cui si ab­
bia avuto la garanzia che non si 
deformi nello stagionarsi: da 
questo materiale si ricava sia 
il piano che serve da supporto 
per tutta la macchina, sia la 
tavoletta sulla quale viene fis­
sato il foglio di carta su cui 
si vuole eseguire la decorazio­
ne, la tavoletta cioè che si può 
vedere fissata al di sopra della 
puleggia centrale C. Per le altre 
pulegge è invece preferibile fa­
re ricorso a legno duro, di fi­
bra compatta e bene stagionato. 
Nel dettaglio a sinistra del di­
segno costruttivo della macchina 
è visibile un sistema per ese­
guire al tempo stesso la torni­
tura di tutte e tre le pulegge: 
si tratta di procurare un asse 
di buon legname, di ricavarne 
tre dischi, rispettivamente del 
diametro approssimato di cm. 
13, 10,5 ed 8; di trovare il cen­
tro esatto di ciascuno di essi 
e di fissarli in ondine progres­
sivo sulla testata di un tornio 
a legno; sotto al primo ed al

di sopra delTultimo si tratterà 
di mettere anche due pezzi di 
legno della stessa essenza, che 
servono, però, soltanto da fian­
cate per trattenere compatto 
l'insieme. Fortunata ipotesi sa­
rebbe poi quella che si riuscisse 
a trovare su qualche bancherel­
la di materiale usato, tre puleg­
ge a gola rotonda o trapezoidale 
di dimensioni analoghe a quelle 
indicate dei disegni costruttivi.

Si montano le pulegge, al di 
sopra di rondelle destinate a 
ridurre al rtinimo l'attrito, su 
altrettanti perni di diametro 
identico a quello che è il foro 
centrale delle pulegge stesse; 
tali perni possono essere rap­
presentati da spezzoni di buloni 
con impanatura a passo largo, 
piantati a forza in fori fatti nel 
piano di legno della macchi­
na e poi privati, se possibile 
dèlia filettatura, nella parte 
sporgente all’esterno, con una 
limetta dal taglio fine. Invece 
di buloni a metallo potrebbe, 
trattarsi anche di semplici viti 
a legno, di adatta lunghezza e 
di adatta sezione.

Nella puleggia A, ossia in 
quella che ha il diametro in­
feriore, si pratica un foro per 
fissare su di essa una maniglia 
con cui si possa azionare la 
macchina.

Tale maniglia può essere rap­
presentata da un pomello di 
legno o di plastica di quelli che 
si trovano alla estremità delle 
manovelle dei macinini per caf­
fè, oppure può essere costituita 
dà una vecchia manopola per 
apparecchio radio. Nella puleg­

gia B, invece si pratica la serie 
segno di apertura e che come si 
vede formano una specie di 
« S ». Tali fori potranno essere 
non passanti ma ciechi. Pro­
fondi sette od otto mm. regolari 
e senza alcuna svasatura nella 
parte superiore, in maniera che 
la estremità della barretta che 
vi sarà introdotta, non abbia 
possibilità di giuoco laterale. La 
serie di 8 fori ad « S », illustra­
ta nel disegno di apertura è suf­
ficiente per un enorme varietà 
di motivi decorativi: è infatti 
necessario precisare che il gran­
de numero dei motivi decorativi 
si ottiene sia pure variando la 
posizione il foro -in cui l’estre­
mità della barretta si trova a 
scorrere, si noti, infatti alla 
estremità opposta il supportino 
di legno che tiene l’assicella 
orizzontale, pure di legno duro, 
sul cui margine superiore sono 
praticate con una raspa . sotti­
lissima delle incisioni di profon­
dità sufficiente per accogliere 

. l’estremità della barretta per­
mettendole di compiere il suo 
movimento in avanti ed indie­
tro, senza però permetterle un 
giuoco superiore a quello mi­
nimo indispensabile. La tavo­
letta che si trova al di sopra 
della puleggia c'è fissata ad essa 
mediante delle vi'toline a le­
gno strette in fori svasati in 
modo che le teste di queste 
non possano sporgere al di so­
pra della superficie del legno: 
non bisogna infatti dimenticare 
che questa tavoletta deve ri­
sultare regolarissima perché 
proprio su questa dovrà essere
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sistemata la carta od il car­
toncino su cui si dovrà eseguire 
il motivo decorativo.

Preparate le parti in legno 
si passa ad applicare la puleggia 
alla cinghia di trasmissione che 
servirà a costringere alla rota­
zione tutte e tre le pulegge 
allorché l'operatore girerà la 
manopolina installata sulla pu­
leggia A. Tale cinghia di tra­
smissione potrà anche essere 
rappresentata da un semplice 
anello di gomma elastica taglia­
to da una camera d’aria fuori 
uso. Ove questo sia possibile, 
comunque va'le la pena provve­
dere una vera cinghia di tra­
smissione di gomma, dotata di 
una sufficiente elasticità ed a 
sezione cilindrica, a meno, na­
turalmente, che le pulegge usa­
te abbiano la gola triangolare, 
nel quale coso sarà conveniente 
fare uso di una cinghia a se­
zione trapezoidale. In seguito 
si passa alla preparazione del­
l’abbraccio metallico di cui una 
delle estremità; ossia quella ri­
volta verso il basso, è introdotta 
in uno dei fori della serie ad 
« S », mentre l’altra estremità, 
lasciata diritta poggia e scorre 
in una qualsiasi delle intacca­
ture presenti sul pezzo oriz­
zontale D.

Per tale braccio si farà uso 
di barretta di ferro o di ottone 
crudo della sezione di mm. 3 
o 4 che si piegherà nel modo 
indicato nel secondo disegno co­
struttivo, (il pezzo in questione 
è contrassegnato con la lettere 
E). Si prende poi dell’altro filo 
di ottone o di ferro delta sezio­
ne di un paio di mm. e lo si 
curva in modo da »impartirgli 
un profilo identico a quello il­
lustrato nel disegno (il pezzo in 
questione è quello che nel di­
segno è contrassegnato con la 
lettera F) e che come si vede, 
va installato sul braccio E, pos­
sibilmente fissanidovelo median­
te una saldatura. Sarà bene 
che questo pezzo sia fissato sul 
braccio E in modo che rimanga 
in possesso di un poco di ela­
sticità, perché possa tejiere con­
tinuamente contro la carta od 
il cartoncino, la penna che serve 

per tracciare il disegno, allo 
scopo di compensare inevitabi­
li, minime irregolarità del piano 
sui cui giace ed in cui ruota 
il foglio sul quale la penna deve 
scrivere. Invece che di una sti­
lografica si potrebbe anche fare 
uso di una buona penna a sfera 
ed in questo caso non sarebbe 
da temere che l’inchiostro si 
secchi sul pennino. In un caso 
o nell'altro, occorre avere cura 
affinché perché la penna sia 
ben impegnata nel clips che 
si è formato al centro del pez­
zo F, in modo che non abbia 
la possibilità di scorrere all’in- 
dietro, nè di spostarsi lateral­
mente, non obbedendo magari 
ai movimenti a cui la costringe 
il pezzo F, comandato a sua 
volta dal braccio E. Nel caso 
di penne a sfera, in cui manca 
in genere qualsiasi punto di 
appiglio e che tenderebbero 
quindi a scorrere indietro nel 
clips in cui sono sistemate, si 
può ricorrere ad un espediente 
in modo da immobilizzare Te 
penne stesse in maniera sicura; 
si tratta semplicemente di fare 
uso di uno o due elastici di gom­
ma avvolti attorno alla penna 
ed attorno anche alla estremità 
inferiore del pezzo F.

Per l’uso che non c’è da fare 
altro che da sistemare sulla 
tavoletta che si trova sulla pu­
leggia C, il foglio di carta o di 
cartoncino su cui interessa ese­
guire il disegno, fissandovelo 
ad esempio con alcune puntine 
da disegno, da mettere la penna 
al suo posto sul pezzo F, alla 
altezza giusta per cui il pen­
nino di essa si trovi a contatto, 
con la giusta pressione sul car­
toncino. In queste condizioni, 
con tutta probabilità, l'estremi­
tà opposta della penna giacerà 
sulla posizione diritta del brac­
cio E e per assicurare ancora 
meglio l’immobilità della mac­
china converrà eseguire anche 
in questo punto una legatura 
con un elastico tra l’estremità 
della penna ed il citato pezzo 
E. ■

Dopo questi preparativi, ba­
sterà azionare regolarmente la 
manovella che si trova sulla 

puleggia A, per vedere la pen­
na iniziare a tracciare i primi 
segni; continuando a ruotare la 
manovella si vedranno formarsi 
sulla carta delle sequenze di 
curve armoniose e decorative. 
L’operazione potrà essere pro­
tratta fino a che lo si desideri.

Delle variazioni possibili con 
questa macchina ne citiamo sol­
tanto alcune; per le altre cer­
tamente la fantasia dei lettori 
non tarderà a trovarle: ad esem­
pio, si può eseguire il disegno 
con due penne, fissate affian­
cate e rifornite con inchiostri di 
dolore diverso. Inoltre curvando 
più o meno il braccio E che 
nel disegno allegato appare 
diritto, si potranno avere dei 
disegni asimmetrici di bellis­
simo effetto. Altro perfeziona­
mento interessante è quello di 
fare in modo che la puleggia 
B possa essere sostituita con 
un’altra di diametro maggiore o 
minore di quello prescritto: si 
tratterà pertanto di preparare 
una serie di pulegge di diametro 
vario, tutte naturalmente con 
la serie di fori ad « S », da inse­
rire in luogo di quella origina­
le. In genere, maggiore sarà la 
distanza dal centro del foro in 
cui si trova introdotta l'estre­
mità curva del braccio E, mag­
giore risulterà l’ampiezza delle 
curve.

UNA BOMBA H ESPLODERÀ' 
NELLA LUNA ! 

preparate In lempo il vostro 
CANNOCCHIALE

Astro terrestre ■ 50 ingrandimenti 
Adatto per l’osservazione del. 

la Luna, Giove, Venere e Sa. 
turno e per l’osservazione diur­
na di oggetti lontani e vicini.

Prezzo completo di custodia 
L. 3.500.
Illustrazioni gratis a richiesta: 

Ditta ING. ALINARI 
Via Giusti, 4 ■ TORINO

141



MIRINO CON ALZO PER ARCO
Da parte di molti appassio­

nati del tiro con l’arco ed 
in particolare, da parte di 

coloro che si sono autocostrui­
ta la loro arma, seguendo le in­
dicazioni apparse in un progetto 
pubblicato nelle pagine di una 
nostra pubblicazione di qualche 
tempo ia, ci è stato richiesto 
di parlare della possibilità di 
applicare ad un arco in genere 
una specie di traguardo ottico, 
del genere di quello installato 
sui fucili e noto col nome di 
«alzo», il quale serve per il 
migliore puntamento dell’arma 
allo scopo di compensare l’ine­
vitabile variazione di percorso 
del proiettile in funzione del 
tratto percorso dal proiettile 
stesso, che come si sà, non ha 
un percorso rettilineo ma una 
vera e propria parabola.

Questo fenomeno di percorso 
non rettilineo non si riscontra 
soltanto nei proiettili delle armi 
da fuoco ma in qualsiasi corpo 
che viene lanciato con una cer­
ta inerzia in una direzione più 
o meno parallela al suolo. Su 
di esso la forza di gravità agirà 
richiamandolo con energia sem­
pre maggiore verso terra, man 
mano che l'inerzia posseduta 
dall’oggetto al momento della 
partenza si esaurisce.

Il congegno di alzo ha appun­
to la funzione di mettere il ti­
ratore in condizione di puntare 
Tarma, verso un punto che si 
trovi sulla stessa perpendicolare 
del bersaglio, ma che sia al di 
sopra di questo di quel tanto 
da compensare la perdita di 
quota subita dal proiettile lun­
go il suo percorso; da quanto è 
stato detto, è evidente che mag­
giore è la distanza del bersaglio 
dal punto in cui si spara su di
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esso, maggiore dovrà l’elevazio­
ne con cui il proiettile dovrà 
partire per raggiungere il ber­
saglio.

Più che legittimo quindi il 
desiderio espresso dagli appas­
sionati dell’arco, di potere dota­
re anche la loro arma di questo 
dispositivo; naturalmente in una 
versione adattata all'uopo; è 
verissimi che i migliori arcieri 
sono soliti fare a meno di que­
sto accessorio, ma è altrettanto 
vero che anche essi, quando 
abbiano a disposizione uno di 
questi congegni, non disdegna­
no di trarne vantaggio. Aderia­
mo volentieri, dunque al desi­
derio degli interessati ed illu­
striamo loro come possano riu­
scire nella costruzione di que­
sto accessorio, ma prima di 
scendere a particolari, deside­
riamo precisare un’altra cosa: 
è evidente che le caratteristiche 
degli archi non sono mai iden­
tiche e per questo non è possibi­
le costruire un alzo che possa 
servire per qualsiasi arco, ma 
per ogni arco occorrerà appor­
tare all’arco determinati adat­
tamenti, specialmente per quan­
to riguarda la taratura. Per pri­
ma cosa si tratterà di fare lun­
go la corda e precisamente in 
due punti vicini ed equidistan­
ti dal centro della corda stessa 
due segni, con un inchiostro in­
delebile, nel punto indicato nel 
primo disegno allegato e servi­
ranno da riferimento per incoc­
care la freccia, grande impor­
tanza ha infatti per la traietto­
ria della freccia stessa il punto 
in cui della corda su cui essa 
sia stata incoccata. In corrispon­
denza del punto della corda do­

ve sono stati fatti i segni per 
l'incoccamento, si incollerà, qua­
si al centro dell’arco, un bloc­
chetto di legno duro, della for­
ma indicata, che serve come 
guida per la freccia (normal­
mente gli arcieri preferiscono 
usare come guida, il dito polli­
ce della loro mano sinistra che 
afferra l’arco, ma l’uso di una 
guida fissa, sull’arco è deside­
rabile specialmente quando si 
tratta di usare l’alzo). Tale bloc. 
chetto dovrà essere incollato ad 
angolo retto con l'arco, ma un 
poco inclinato verso l’alto in 
maniera che formi con l'arco 
stesso una specie di nicchia che 
accolga la freccia. La posizione 
della guida in legno deve essere 
tale per cui quando una freccia 
sia incoccata nel punto contras­
segnato della corda e sia posata 
sulla guida stessa, abbia la sua 
punta ad un livello leggermente 
più elevato di quello a cui si 
trova la guida stessa.

Prima di accingersi alla rea­
lizzazione del mirino ad alzo 
vero e proprio, si provvede un 
pezzo di celluloide o di acetato 
di cellulosa trasparenti, se ne 
ricava un trapezio simile a quel­
lo illustrato nel disegno a si­
nistra e che dovrà servire per 
la taratura di quello successivo 
e definitivo. Il primo lo si fissa 
per mezzo di qualche pezzetto 
di nastro adesivo o di nastro 
isolante, sull’arco, al di sopra, 
della sua metà.

Su di esso, secondo un seg­
mento diritto, si fissano dei pic­
coli triangoli con il vertice ri­
volto in basso, di nastro adesivo 
trasparente colorato i quali do­
vranno servire da tacche di mira
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per il puntamento. La prima in 
alto ad esempio, dovrà essere 
fissata in un punto attraverso 
cui si esegue il puntamento del­
la freccia per tiri a distanza 
comprese tra i 5 ed i venti 
metri; quelli successivi servi­
ranno via via per il puntamento 
della freccia su bersagli a di­
stanza maggiore, via via di dieci 
in dieci metri. Si raccomanda 
di eseguire diverse prove pri­
ma di stabilire la posizione de­
finitiva del triangolino corri­
spondente al tiro su di un ber­
saglio situato ad una data di­
stanza. Si raccomanda altresi 
di eseguire tutte queste prove 
usando sempre la stessa freccia, 
od almeno, delle frecce di di­
mensioni, forma e peso, iden­
tiche. Per evitare inoltre che 
la taratura del mirino sia falsa­
ta da qualche corrente di aria, 
conviene eseguire tutte le prove 
in una giornata in cui non vi ‘ 
sia del vento. Perché poi le in­
dicazioni del mirino siano at­
tendibili, occorre inoltre che 
l’occhio del tiratore venga a 
trovarsi sempre nella stessa po­
sizione ed alla stessa distanza 
dal mirino stesso: ottimo siste­
ma per questo consiste nel ten­
dere l'arco in modo che il brac­
cio sinistro, risulti teso e che 
la mano destra che tiene sia 
la corda che la cocca della 
freccia, si trovi poggiata alla 
guancia. Superfluo inoltre rac­
comandare che anche la tensio­
ne dell’arco debba essere sem­
pre mantenuta la stessa.

Una volta stabilita la posizio­
ne dei varii triangolini che ser­
vono da tacca di mira per il 
mirino provvisorio, si provve- 
derà alla realizzazione del miri­
no definitivo, ma prima di di­
staccare il mirino provvisorio 
dall’arco, si faccia un segno su 
quest’ultimo per prendere nota 
della sua posizione, che più 
tardi dovrà essere occupata con 
esattezza dal mirino vero e pro­
prio. Si prepara dunque un pez­
zetto di celluloide o di acetilcel- 
lulosa, di spessore maggiore di 
quello usato per il mirino prov­
visorio e di dimensioni non ec­

cessive (vedere disegno a de­
stra). Se ne smussano i bordi 
e se ne lucidano le superfici 
con un batuffolo di cotone in­
trido di un poco di dentrificio 
marca Squibb, che differisce da­
gli altri per il fatto di contene­
re una sostanza abrasiva assai 
efficace per le materie plastiche 
trasparenti in generale.

Con la punta di un ago ed 
usando una squadra, come gui­
da, si traccia su di una delle 
due superfici una specie di re­
ticolo, le cui linee si incontrino 
nei punti in cui, nel mirino 
provvisorio erano stati applicati 
i triangolini di nastro traspa­
rente. Per riuscire in quésto con 
maggiore facilità semmai con­
verrà in un primo momento, so­
vrapporre il mirino definitivo a 
quello provvisorio e quindi, nei 
punti in cui si noti che nel 
primo si trova uno dei trian­
golini, si fisserà un triangoli­
no pure nel secondo. Successi- 
mente, in corrispondenza di cia­
scuno dei triangolini, si inciderà 
una linea verticale che incontri, 
nel loro centro tutti i trian­
golini. Eventualmente può tor­
nare utile fare una contropro­
va, prima di provvedere a fare 
le incisioni, per accertare che 
i triangolini applicati sul mi­
rino definitivo corrispondano 
in posizione corretta e per 
questo si tratterà di fare qual­
che prova di tiri alle varie 
distanze. Accertata dunque la 
corretta posizione dei triangoli­
ni si provvede alla esecuzione 
delle incisioni, dopo di che, con 
grande attenzione, si asportano 
i triangolini e si pulisce la su­
perficie della plastica con uno 
straccetto pulito, bagnato di 
benzina provvedendo contempo­
raneamente anche alla elimina­
zione delle sbavature formate 
sui bordi delle incisioni.

Fatto anche questo si passa 
a montare il mirino definitivo 
sull’arco, con l'aiuto di una paio 
di vitoline passate attraverso 
una coppia di fori, inserendo pe­
rò tra l’arco stesso e la lastrina 
di plastica un blocchetto di le­
gno duro od anche di bachelite,

in modo che la lastrina-mirino si 
trovi distanziata di circa 6 mm. 
dall’arco. Ove però si preferi­
sca non compromettere la soli­
dità di questo ultimo, facendolo 
attraversare nella sua parte 
centrale che è poi quella sotto­
posta alle maggiori sollecitazio­
ni, dalle vitoline si può proce­
dere così: si fissa cioè la lastrina 
mediante le vitoline al blocchet­
to di legno duro che serve da 
spessore e quindi si incolla tale 
blocchetto sull’arco. Le linee 
orizzontali incise sulla plastica 
servono anche per mantenere 
il puntamento di una particola­
re gettata anche quando vi sia 
del vento che possa determinare 
qualche deviazione della traiet­
toria del proiettile. Ciascuna 
delle linee orizzontali dovranno 
essere contrassegnate con un 
numero di riferimento che in- 
dicltì a quale gittata ciascuna 
di esse corrisponda. Ove si noti 
una certa mancanza di corri­
spondenza tra le indicazioni del 
mirino con alzo e gli effettivi 
risultati quasi sempre il rime­
dio consisterà nello spostare 
leggermente verso l’alto o verso 
il basso la lastrina-mirino, la­
sciando questa sempre fissata 
sul suo blocchetto di supporto 
ma provvedendo solamente ad 
ammorbidire la colla che tiene 
questo sull'arco, inumidendola 
magari con un poco di acqua 
calda. Le incisioni praticate nel­
la lastrina di plastica debbono 
essere ben nette ma molto sot­
tili, ad ogni modo per renderle 
alquanto più visibili basterà 
riempirle con un poco di in­
chiostro di china applicato con 
un pennino molto sottile. Si 
ricordi che la incisione corri­
spondente alla minima gittata 
dell’arco è sempre quella che si 
trova più in alto, mentre le 
successive sono quelle delle git­
tate via via maggiori: l’ultima, 
è quella della gittata massima; 
è evidente che per riuscire a 
mirare con la massima gittata, 
si dovrà puntare l’arco molto 
più in alto del punto in cui si 
trova effettivamente il bersa­
glio.

GRATIS su richiesta inviamo l'ultimo ns- listino illustrato 1958 delle 
scatole di montaggio per radioricevitori a modulazione di frequenza, mo­
dulazione d'ampiezza, televisori e fonovaligie.

15 modelli a Vostra scelta, di facilissima costruzione, corredati di schemi 
elettrici e costruttivi - Prezzi modicissimi.

Grande assortimento valvole e materiale vario tipo per dilettanti
F. A. R. E. F. - Rodio Televisione

Via A. Volta. 9 - MILANO - Tel. 666.056

143



UN MODERNO ATTACCAPANNI
Progetto di PIETRO BIANCOLLI - TORINO

elFarredamento della casa 
■à'1 moderna prevale ancora og­
gi l’importanza di dare all’in­
gresso una estetica particolar­
mente civettuola ponendo, in 
bella vista, sottoforma di ve­
ri e propri mobili quei servizi 
eh si richiedono indispensabili 
all’ingresso della casa

L’attaccapanni ad esempio, 
quell’attaccapanni che un tempo 
figurava dietro una tenda op­
pure nell’interno di un armadio, 
è apparso oggi1 alla ribalta dei 
mobili, ridente ed' elegante co­
me un damerino a festa.

Qualunque mobiliere è forni­
to di questo tipo, quasi ormai 
standardizzato, di mobile attac­
capanni. Si trovano rivestiti di 
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stoffa, di plastica, di vilpelle e 
di pelle, ma tutti hanno più o 
meno la stessa foggia, la stes­
sa estetica.

Non vogliamo noi rimanere 
addietro in questa gara di < pri­
mizie » e, con un certo riserbo 
per quanto concerne il gusto, 
ci' affrettiamo a presentarvi uno 
di questi modelli che, realizza­
to secondo la descrizione, po­
trà consentire a qualche nostro 
lettore d'i abbellire con poca 

apesa l’ingresso del proprio ap­
partamento.

Le misure che forniamo po­
tranno essere modificate a se­
conda delle particolari esigenze 
del locale che dovrà accogliere 
l’attaccapanni. Quelle poste nel 
disegno son misure per un mo­
bile che consente l’applicazione 
di' normali quattro bracci (o 
crucce).

E passiamo alla costruzione. 
Il telaio potrà essere realizza, 
to in pioppo od abete normale: 
legni di1 Costo assai basso. Pro­
curiamoci quindi una tavola di 
legno dello spessore di cm. 2, al­
ta cm. 180 e larga cm. 50. Da 
quésta tavola ricaveremo i lun- 
garoni A e B delle dimensioni 

di cm. 180x5, le ¡traverse C e 
D che dovranno essere di cen­
timetri 106x5, le traverse 
E.F.G. che dovranno essere di 
cm. 106 x 10 ed1 infine le tra­
versine 'H e I di cm. 19 x 5 
(figura 1).

Se la lavorazione sarà fatta 
a mano, è opportuno provvede­
re alla squadratura dei singoli 
pezzi a mezzo di pialletto.

Per dare al telaio maggiore 
solidità faremo dei normali in­

cassi a retta. Tracceremo perciò 
sulle estremità delle traverse e 
delle .traversine 1 maschi e sui 
lungheroni le posizioni dei fori, 
tenendo ben presente le indica­
zioni poste ne'l disegno a fig. 2. 
Sulle traverse C e E tracceremo 
inoltre i fori destinati ad acco­
gliere le traversine H e I. Con 
una buona sega da falegname ed 
uno scalpello, o meglio ancora, 
se ne siete provvisti, con una 
sega automiaticia, si formeranno 
così gli incastri suddetti.

Inizieremo ora il montaggio 
del telaio incastrando a forza e 
con buona colla da falegname 
le traverse e traversine fra i 
due lungheroni laterali (fig. 3). 
Sarà prudente fermare con 

qualche chiodino gli incastri ed 
infine si leghi stretto il tutto nel 
senso dei due lungheroni, in 
maniera da immobilizzare com- 
p^etamiente le cinque traver­
se (fig. 4).

Si tenga presente che i pezzi 
del telaio vanno montati assie­
me in una sola operazione. I 
chiodini infissi negli incastri 
avranno anche, la funzione di 
caviglie che, con lai legatura, ri­
sulteranno utili a chi non di­
sponga di un vero e proprio 
banco di lavoro con relative 
« cagne » o morsetti.

Così sistemato metteremo il 
telaio disteso sul pavimento po.
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nendo un peso su ciascuno dei 
quattro angoli, in maniera che 
durante la presa della colla il 
telaio stesso non subisca curva­
ture o deformazioni

Lasceremo il telaio per varie 
ore in questa posizione ed uti­
lizzeremo questo tempo per pre­
parare le zampe che segheremo 
dal legno residuo dando a que­
ste una forma trapeizodale delle 
misure indicate nella fig. 6. Que­
ste costituiranno i piedini del 
mobile.

Per la copertura ci serviremo 
di’ un foglio di legno compen­
sato di man. 4 di spessore, delle 
dimensioni di cm. 110 x 180.

Occorre poi cm. 180 di federa 
di plastica alta cm. 120, facil­
mente reperibile in commercio 
nei più disparati colori e motivi 
ornamentali. Non si acquisti 
quel naylon trasparente oggi 
molto diffuso, ma bensì quel ti- 
po di plastica di' considerevole 
spessire (5-8 decimi di millime­
tro) dall’aspetto lucido come la 
seta.

I bracci per il sostegno degli 

indumenti, come sopra abbiamo 
detto, dovranno essere quattro 
(date le limitate misure del mo­
bile). La> forma; le dimensioni 
ed i colori sono di gusto .troppo 
soggettivo, per cui non azzardia­
mo consigli. Si tenga solo pre­
sente che essi devono in certo 
qual modo armonizzare con il 
colore della ©apertura. Ad esem­
pio il colore oro sta assai bene 
sul fondo verde oppure sul fon­
do azzurro od anche sul rosa.

Ci procureremo poi due men­
sole che dovranno servire a so­
stenere il cristallo portacappel­
li. A proposito di tali mensole 
diciamo ohe in commercio, oltre 
a quelle schematizzate nel dise­
gno a fig. 6, se ne trovano di 
dimensioni più ridotte. Però non 
è consigliabile il loro impiego 
ihquantoc'hé non garantiscono 
una sufficiente presa del cri. 
stallo.

Intanto il nostro telaio sarà 
pronto. Sleghiamolo e nuova­
mente appoggiamolo sul pavi­
mento in maniera da assicurar­
ci che sia rimasto perfettamente 

in piano. Eventuali errori potre­
mo correggerli con la pialla. Ciò 
fatto fisseremo il compensato 
ai lunigheroni ed alle traverse 
usando colla e chiodini.

Sul compensato distribuiremo 
poi 500 grammi di ovatta e su 
questa tenderemo il1 foglio di 
plastica i cui lembi saranno ri­
piegati aH'initerno e fìssati con 
chiodini’ (fig. 7).

Con un regolo di faggio eva­
porato di sezione rettangolare 
(cm. 2x5) ricaveremo quattro 
pezzi due dei quali lunghi cen­
timetri 180 e due cm. 110. Alla 
modanatrice o con la pialla por­
teremo la sezione nella forma 
indicata nella fig. 8A e B, arro­
tando cioè uno dei lati di cen­
timetri 2. Sempre poi alla mo­
danatrice scaveremo una dentel­
latura di cm. 1 x 4. come è in­
dicato nella fig. 8C. Tale trat­
tamento dovrà essere effettuato 
a ciascuno dei quattro regoli. 
Otterremo così la cernite che, 
trattata con carta vetrata n. 00 
e poi lucidata con cera per mo­
bili, completerà l’estetica dello
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TELAIO

CHIODINI

OVATTA

PLASTICA

LAVORAZIONE DELLA CORN/CE Q

VITI FISSAGGIO 
ME/VSOLF

SAGOMA DE! 
PIEDINI

FISSAGGIO DELLA 
COPERTURA

FISSAGGIO DELLA 
CORNICE E DEI 
GANCI
*-~VITI DI FISSAGGIO

’----- —COPN/CE

-----------PLASTICA

MENSOLA PORTA 
CRISTALLO

FISSAGGIO DE! 
PIEDIN/

BULLONCINI PER IL F/SSAG
G!0 DE! BRACCI

attaccapanni. I regoli così otte­
nuti dovranno avere le estremi­
tà tagliate ad angolo di 45°. 
Fisseremo questi quindi attor­
no al telaio, in modo d'a pre­
mere la' fodera, adoperando pic­
cole viti cromate munite di ron­
delle (fig. 9). Sarà cura control­
lare ohe gli angoli coincidano 

perfettamente fra di loro, even­
tualmente rimediare con stucco

Torniamo ora alle zampe che, 
dopo averle ben lisciate con 
carta vetrata n. 00, saranno lu­
cidate con cera per mobili; ac­
quisteranno così una. bellissima 
colorazione oltre ad una lucen­
tezza piacevole. Le avviteremo 

salila traversa D, a 10 cm da 
ciascun bordò (fig. 10).

Il fissaggio dei bracci si ef­
fettuerà a mezzo di piccoli bul- 
loncini bloccati sull retro ed 
esattamente sulla traversa E. 
Adopreremo i’aecortezza di fis­
sarli equidistanti fra loro e dal 
bordò esterno.
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Dettaglio delle staffe che potrebbero anche essere in ottone cromato.

L’attaccapanni completo

Il fissaggio delle mensole per 
il sostegno1 del cristallo si ef­
fettuerà sulle traversine H e I 
a mezzo di' viti1. Il cristallo do­
vrà avere lo spessore di 4-5 mm. 
e dovrà essere delle dimensioni 
di cm. 23 x 100, opportunamen­
te molato.

Sulla traversa C applichere­
mo infine due piastrine forate, 
dette più comunemente ganci, 
che consentiranno il fissaggio 
del mobile al muro a mezzo di 
viti e tasselli a legno:

Ultimato il lavoro sarete sod­
disfatti. Avrete realizzato un 
mobile moderno, indubbiamente 
non del tutto originale, ma un 
mobile Che è uscito dalle vostre 
mani, che è frutto del vostro 
impegno. Sarete riusciti in ul­
tima analisi ad abbellire la vo-
stra casa con «poca spesa.
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Come imparare una tecnica che appassiona e come 
riuscire a fabbricare iu proprio tutta 1* attrezzatura
occorrente. Consigli utili e piccoli segreti dell'esperienza.

PARTE

Capita a tutti nella vita di 
sentirsi qualche volta presi 
da uno sconforto ingiustifi­

cabile e di ripetere a noi stessi 
che la vita ci ha deluso, che le 
aspirazioni avute da giovani non 
sono state sufficientemente sod­
disfatte. Ad esempio chi avesse 
avuto fin da ragazzo una spic­
cata tendenza al disegno, alla 
pittura e che, per ragioni pur­
troppo di carattere finanziario, 
ascoltando i buoni consigli del 
genitore, abbia dovuto fare la 
carriera del diligente impiegato, 
trascurando evidentemente la 
bella tendenza all'arte, avrà 
spesso note di amarezza e di 
rimpianto. Diciamo, in questo 
caso, al diligente impiegato che 
mai tutto è perduto. Se egli 
ha ancora un po’ di passione 
all’arte non la trascuri. Si con­
forti pensando che se è tal­
mente maturo di età da non 
poter più divenire un illustre 
artista, potrà ugualmente trar­
re qualcosa da questa sua pas­
sione: il grande piacere che 
prova lo spirito nel dedicarsi 
all’arte.

Potremo fare altri esempi, in 
altri campi dell’arte e in tutte 
le attività umane, ma ci piace, 
per ora, rimanere in questo ar­
gomento: la pittura. Vogliamo 
proprio dedicare a lui, al dili­
gente impiegato, le brevi note 
di questa « piccola guida ». Lo

PRIMA

facciamo perché provi ancora a 
ricordarsi della tecnica che lo 
appassiona, dell’arte che ha 
abbandonato.

La pittura, in qualsiasi forma 
si esplichi, ed anche se il pitto­
re è un semplice dilettante, ri­
chiede innanzi tutto una buona 
conoscenza della sua tecnica. 
Chiunque si ponga a dipingere 
senza prima avere appreso sia 
pure nozioni elementari di tec­
nica pittorica, non riuscirà a 
risolvere quei problemi di for­
ma, di colore, di luce occorrenti 
per riuscire nella buona esecu­
zione.

Seguendo determinate teorie 
potremo dare alla pittura la sua 
occorrente durevolezza, altri­
menti si verificheranno, col 
tempo, le contrazioni, l’incupi- 
mento o addirittura il crollo 
dei colori.

I colori, che rappresentano un 
elemento essenziale, sono oggi 
fabbricati con sostanze notevol­
mente alterate, sostituite cioè a 
sostanze meno costose e meno 
solide. Questo fatto è doloroso 
e arreca un grande danno alla 
buona riuscita del quadro.

Ora si trovano in commercio 
colori già confezionati in tubet­
ti, una volta i pittori li pro­
ducevano in proprio, rte cono­
scevano la composizione, ne sor­

vegliavano tutta la lavorazione.
Così è un pò anche per tutto 

l’altro materiale pittorico.
Vi consigliamo, se avete buo­

na volontà e tempo, di provve­
dere da voi alla preparazione 
di tutto l’occorrente. Il nostro 
compito è di darvi tutte le in­
dicazioni necessarie.

Fra i materiali necessari al 
pittore dicevamo che il princi­
pale è composto dai colori. Per­
ciò inizieremo a parlare dei co­
lori per passare poi alla prepa­
razione delle tele, dei cartoni, 
dei legni, dei pennelli, del ca­
valletto, ecc.

I COLORI.
Con la parola colori si inten­

de una sensazione che riceve il 
nostro occhio. I colori più evi-
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denti dello spettro sono il ros­
so, l’aranciato, il giallo, il ver­
de, 1 azzurro ed il violetto. Com­
binando in pittura il rosso, il 
giallo e l’azzurro a due a due 
si attengono l’aranciato, il ver­
de ed il violetto. I primi tre 
sono detti fondamentali o pri­
mari per la composizione sot- 
trattiva — la composizione che 
interviene mescolando sostanze 
coloranti —; i tre colori che 
ne risultano si dicono binari.

Combinando i tre colori fon­
damentali in proporzioni diver­
se, si ottengono i colori smor­
zati o ternari.

In pratica mancano i pimenti 
fondamentali veri e, a causa 
delle complicazioni conseguenti 
alla cromia mista, la tavolozza 
deve sempre venir composta 
con assai più che tre soli colori, 
oltre che col bianco e col nero.

Nel colore vanno distinti due 
fattori: il tono e il valore. To­
no è il colore come qualità, va­
lore è l’intensità luminosa del 
tono, la quantità di chiaro e 
di scuro ch’essa contiene. Rial­
zare il tono di un colore signi­
fica modificarne il valore ag 
giungendogli luce, abbassare il 
tono significa toglierli luce. Nel 
primo caso il tono guadagna in 
luminosità, nel secondo caso in 
intensità. Ci sono toni caldi e 
freddi, salenti e rientranti, ric­
chi e neutri, giusti e falsi. Enor­
me è la mutabilità del colore, 
e molto importante è l'influen­
za dei colori circostanti. Se due 
colori di tonalità diversa si 
accostano se ne aumenta la di­
versità; ciascuno di essi appa­
rirà come se fosse mescolato 
all’altro. Altre variazioni di­
pendono dalla quantità di lu­
ce. Difatti un quadro dipinto 
alla luce naturale, che è bian­
ca, appare alterato alla luce 
artificaile, essendo questa de­
ficiente in raggi azzurri.

LE SOSTANZE COLORANTI.

La sostanza colorante altro 
non è che la materializzazione 
della sensazione che riceve il 
nostro occhio, realizzata per da­
re una tinta o un insieme di 
tinte determinate agli oggetti.

Queste materie coloranti ser­
vono tanto per la pittura e la 
decorazione quanto per la tin­
tura, la stampa ecc.

Alcune di queste sostanze si 
trovano già formate in natura 
e per la cui preparazione è suf­
ficiente effettuare alcune sem­
plici lavorazioni: la macinazio­
ne, la levigazione; la calcina­
zione ecc.. La maggior parte 
viene preparata artificialmente 
dai prodotti grezzi naturali o 

dai prodotti dell’industria chi­
mica, o da gli uni e gli altri 
assieme a mezzo di combinazio­
ni. Altri infine hanno una com­
posizione più complessa ed ap­
partengono a quelle sostanze 
note sotto il nome di composti 
organici.

In definitiva possiamo così 
classificare le sostanze colo­
ranti distinguendole a seconda 
dell’origine in naturali (che 
provengono dai tre regni della 
natura, cioè vegetale, minerale 
ed animale) e artificiali, ed a 
seconda della composizione in 
minerali e organiche.

Forniamo ai nostri lettori una 
classificazione limitata a quel­
li che sono i principali colori, 
quelli d'uso comune al caval­
letto.

Colori minerali naturali: bian­
co minerale, bianco di Meudon, 
bianco di Vienna, terra bianca, 
terra di Venezia, bianco d'avo­
rio, bianco barite, terra di Sie­
na, terra d'ombra, terra di Ve­
rona, verde di montagna, az­
zurro rame, nero minerale ecc.

Colori minerali artificiali: ce­
russa, bianco di zinco, bianco 
Griffith, giallo cromo, giallo di 
Napoli, rosso inglese, bieu di 
Prussia, l’oltremare, verde di 
Vienna, verde cromo, bruno di 
manganese, ecc.

Colori organici naturali: car­
tamo, oricella, curcuma, guado, 
sommacco, zafferano, noce di 
galla, nero fumo, bistro, ecc.

Colori organici artificiali, sono 
composti da una numerosa se­
rie di prodotti noti sotto il nome 
di derivati del catrame. I prin­
cipali sono: rosso d'anilina, ros­
so neutro, rosso Congo, azoru- 
bina, rosso Sudan, curcumina, 
giallo di naftalina, giallo di chi­
nolina, auramina, giallo india­
no, verde brillante, verde meti­
le, azzurro di rosanilina, bleu 
di metilene, carminio d’indaco, 
violetto genziana, nero d’anili­
na, nigrosina, ecc.

Diamo adesso uno sguardo pa­
noramico ai singoli colori, a 
quei colori che più ci interes­
sano da vicino.

E’ nostro compito limitarci a 
parlare dei colori che sono mag­
giormente adatti per la pittura. 
Dare, in altri termini, un indi­
rizzo pratico che serva a di­
stinguere, nel vasto mare dei 
colori, solo quelli che dovranno 
essere scelti come i più adatti, 
i più comuni e di migliore ef­
fetto per la pittura a caval­
letto.

Per ognuna di queste sostan­
ze daremo un cenno circa la lo­
ro origine e la loro composi­

zione, le loro caratteristiche e 
le proprietà corrispondenti, la 
fabbricazione in proprio e le 
eventuali combinazioni ed in­
fine dei modi più semplici per 
riconoscere la purezza del co­
lore.

COLORI BIANCHI.
I colori bianchi impiegati nel­

la pittura sono di due specie: 
a) bianchi che coprono-, 

quando cioè conservano la loro 
opacità in seno all’olio e quindi 
stesi su di una superficie co­
prono o nascondono i colori sot­
tostanti. A questa categoria ap­
partengono il carbonato di piom­
bo, il bianco di zinco e il bian­
co litopone (di Griffith).

b) bianchi che non coprono: 
quando non coprono all’olio (co­
prono invece all’acqua). Questi 
sono: la creta (o carbonato di 
calcio naturale), il solfato di 
barite naturale e artificiale, la 
calce, il gesso, il caolino.

Ci sono infine alcuni bianchi 
che coprono all'olio e all’acqua 
e sono le diverse qualità di 
cerussa: l'olio di zinco, il lito­
pone, il bianco Griffith, il sol­
fato di piombo, l’ossido e il 
sottonitrato di antimonio, i sali 
basici di piombo e l’ossido di 
titanio.

Bianco di piombo (o biacca, o 
cerussa, o bianco argento). Al­
tri nomi adesso non più in uso 
sono: bianco di Berlino, bianco 
di Venezia, bianco Olandese, 
bianco di AmsbUrgo, bianco di 
Kremser. E' un carbonato basico 
di piombo, cioè una miscela di 
idrossido di piombo.

Numerosi sono i processi chi­
mici adoperati per ottenere la 
biacca; la complessità della pre­
parazione richiede speciali e 
complicate attrezzature. Attual­
mente è assai diffusa la fab­
bricazione diretta con metodi 
elettronici.

(Butti i colori derivati dal 
piombo hanno l’inconveniente 
di alterarsi all’aria in quanto è 
noto come il piombo sia sensi­
bile all’azione dell'idrogeno sol­
fato. L’azione dello zolfo allo 
stato di idrogeno solforato o di 
solfuro d'ammonio, contenuto in 
piccola quantità nell’atomosfe- 
ra, è sufficiente a trasformare, 
col tempo, il bianco in bruno 
o addirittura in nero. E' vele­
noso; tanto che produce distur­
bi all’organismo che determina­
no coliche saturnine. Malgrado 
questo il bianco di piombo è 
molto usato nella pittura per­
ché, appunto, ha il grande van­
taggio di coprire il colore di 
fondo. Oltre che per là pittura 
ad olio viene usato per la tem-
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pera verniciata, per l'encausto. 
E’ scartato per la preparazione 
delle tempere comuni, soprat­
tutto contenenti aceto, per raf­
freschi, l'acquerelli e pastelli.

Per esaminarne la purezza se 
ne pone una piccola parte in 
acqua forte dove deve scioglier­
si completamente. Un residuo 
denota la presenza di solfato 
di piombo.

Bianco di zinco (o fiori di 
zinco). Altro non è che ossido 
di zinco anidro. La fabbricazio­
ne di questo colore è semplice. 
Si scalda dello zinco in un cro­
giuolo e quando il metallo ar­
riva all’ebollizione si leva il co­
perchio, il vapore metallico si 
infiamma e la corrente d'aria 
trasporterà i prodotti della com­
bustione, cioè l’ossido di zinco. 
Quest’ossido sale nell’aria si 
raffredda è ricade sotto forma 
di fiocchi di una sostanza bian­
ca lanuginosa alla quale è dato 
il nome di lana chimica e bian­
co di zinco.

E’ oggi molto impiegato nella 
pittura per il fatto che presenta 
il grande vantaggio di essere 
completamente innocuo e so­
prattutto perché è un colore 
inalterabile. Alcuni pittori ado­
perano ancora il bianco di 
piombo perché sostengono che 
il bianco di zinco si altera al­
l’azione dell'umidità ed impie­
ga un tempo maggiore per 
asciugarsi.

L’esame della qualità si fa 
ponendolo nell’aceto o nell’aci­
do cloridrico diluito, dove dovrà 
sciogliersi completamente. Se 
forma bollicine, contiene gesso. 
Se lascia un residuo nel fondo, 
denota la presenza di caolino.

Bianco litopone (o bianco di 
Griffith). E’ composto di sol­
fato di bario e di solfuro di 
zinco. Si prepara sciogliendo lo 
zinco in acido solforico e ni­
trico e aggiungendo alla solu­
zione di zinco una soluzione di 
solfuro di bario. Il precipitato 
che si forma viene raccolto, es- 
sicato, calcinato e macinato. Al­
tri procedimenti mirano tutti a 
perfezionare la qualità del pro­
dotto ed accentuano ancor più 
le sue caratteristiche che sono 
quelle di coprire bene e di es­
sere mescolabile, senza alte­
rarsi, con altri colori.

E’ un colore brillante, copre 
come la cerussa ed è inoffensivo.

Bianco di titanio. E’ costituito 
da ossido di titanio quasi puro. 
E’ un colore che ha molto forza 
copritiva e molta resistenza. E’ 
entrato di recente nel mercato 
dei colori ma il suo uso non è 
troppo diffuso per l’elevato co­

sto. E' impiegato per tutti 
sistemi pittorici ad eccezione 
del pastello e della pittura mu­
rale.

Calce. E’ ossido di calcio e 
si ottiene scaldando il calcare 
in forni speciali. Esposto all’a­
ria assorbe l’acido carbonico. Si 
combina con l’acqua sviluppan­
do calore e formando la calce 
spenta o idrato di calcio. La 
calce spenta si usa per af­
freschi, per arricciati, intonachi 
e bianco di S. Giovanni. La calce 
viva, o spenta, si usa per farò 
mastici, emulsioni, tempere. 
Quella viva, messa nella tre­
mentina, impedisce che si ad­
densi e la libera dalle parti 
grasse.

Gesso. E’ solfato di calcio. 
Trovasi in natura come tale 
(anidrite) o come solfato di 
calcio idrato^ (selenite).. Quello 
che si trova in commercio è 
preparato macinando il gesso 
naturale. Come colore non può 
essere impiegato nella pittura 
ad olio, ma dai pittori è molto 
usato per la preparazione di 
tavole e tele, per stuccare le 
mancanze di colore, per fare 
stucchi in genere.

COLORI GIALLI.
Grande è il numero dei colori 

minerali gialli, ma solo alcuni 
hanno oggi il loro impiego nel­
le arti. I principali sono com­
posti di cromo, di piombo, di 
zinco, di bario, di antimonio, di 
cadmio. I più belli e più ri­
chiesti, malgrado la loro vele­
nosità, sono i composti di piom­
bo.

Giallo di Napoli (o giallo di 
antimonio, o giallo-lino, o giallo 
Pinard). E’ un antimoniale di 
piombo. Si può preparare in 
modi diversi. Il più antico pro­
cesso è quello di Brunner e 
consiste nel mescolare insieme 
tartaro emetico, nitrato di piom­
bo e sale di cucina. Introdotto 
il miscuglio in un crogiolo, lo si- 
calcina dolcemente fino alla fu­
sione, poi lo si lascia raffred­
dare, si polverizza la massa so­
lidificata e la si lava per sot­
trarre il sale marino. Questo 
metodo esige scrupolosa atten­
zione, soprattutto nella misura­
zione del fuoco. Se il colore 
risultasse troppo pallido, si rav­
viverà con acido cloridrico.

Nelle migliori condizioni que­
sto colore dà un bel tono d’oro 
con graduazioni che vanno dal 
giallo chiaro al giallo vivo. Al­
l’aria è il più stabile dei colori 
del piombo. Bisogna fare at­
tenzione di non usarlo su tavo­

lozze metalliche o trattarlo con 
spatole d’acciaio, altrimenti si 
altera. È pure soggetto ad al­
terarsi al contatto degli agen­
ti.. atmosferici. È molto usato 
dai pittori ed è adoperato an­
che negli affreschi.

Giallo di bario (o giallo d’ol­
tremare). E’ cromato neutro di 
bario. Si ottiene facendo preci 
pitare a caldo un sale solubile 
di bario con una soluzione di 
un cromato alcalino.

E’ un colore solido, poco ve­
lenoso, e copre assai bene. A 
temperatura elevata si trasfor­
ma lentamente in verde di ba­
rite. Questo colore non è mol­
to usato, i pittori preferiscono 
i gialli al piombo e allo zinco. 
E’ attaccato dagli agenti atmo. 
sferici e quindi ha poca stabi­
lità alla luce.

Giallo di cadmio (o giallo 
brillante, o giallo arancio). È 
solfuro di cadmio. In natura si 
trova sotto forma di minerale 
chiamato grenochite. Si ottiene 
precipitando una soluzione di 
sale di cadmio con idrogeno 
solforato. In commercio si tro­
vano molti di questi gialli 
brillanti ed hanno una tona­
lità di colore che varia dal gial­
lo zolfo al giallo aranciato. Sul­
la intensità del colore influi­
sce la concentrazione della so­
luzione, la temperatura, la na­
tura dell’acido che si unisce col 
cadmio (perchè numerosi sono 
gli acidi che si possono adope­
rare nella composizione) e so­
prattutto la soluzione del cad­
mio: se acida o neutra. I gial­
li chiari ottenuti con solfuri 
.alcalini sono poco stabili e po­
co vivi. Quando i cadmi chiari 
sono alterati con fiori di zol- 
zo diventano pericolosi per la 
pittura. Normalmente sono 
molto solidi ed inalterabili al­
la luce. Mescolati con l'oltre­
mare non si decompongono e 
danno colori verdi ricchi e so­
lidi; non si possono però me-

MICROSCOPIO
A PROIEZIONE 100 X

Un apparecchio che permette 
di proiettare in sala le imma­
gini dei preparati microscopici. 
Più persone possono assistere a 
interessanti e dilettevoli espe­
rimenti.
Chiedere illustrazioni gratis :

Ditta Ing. ALINARI
VIA GIUSTI, 4 _ TORINO

Prezzo speciale L. 5.700 
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scolare coi colori di piombo e 
con quelli di rame perchè di. 
ventano scuri per effetto del­
lo solfo ohe contengono (i sol­
furi, di natura, sono neri).

Il prezzo di questi colori è 
molto elevato.

Per esaminarne la purezza si 
pone una parte di cadmio in 
quattro parti di acido nitrico e 
si fa sciogliere. Il liquido deve 
apparire lattiginoso. Se appare 
verdastro, denota la presenza 
di cromo; se rosso, la presen­
za di cinabro.

Giallo di cobalto (o giallo in­
diano, o aureolina). È nitrito 
cobaltico di potassio. Si prepa­
ra trattando una soluzione di 
nitrito di cobalto con nitrito 
potassico. E’ un colore abba­
stanza solido. Si adopera so­
prattutto per la preparazione 
dei colori ad acquerello. Per i 
colori ad olio va mescolato con 
essiccante perchè da solo si 
asciuga male. E' un colore mol­
to trasparente.

Ocre gialle (o ocra romana, 
3 ocra d’oro). Le ocre sono 
composti terrosi di composizio­
ne variabile. Normalmente so­
no miscele di argilla, di marne 
calcari o di idrati di ferro. So­
no molto solide ed hanno dei 
bei colori dorati. La ocra limo­
ne è dannosa essendo un solfa­
to di ferro idrato. Una bella e 
solida ocra arancio è il grès 
di Théviers. È inalterabile alla 
luce. Sono usati per tutti i si­
stemi pittorici.

Terra di Siena (e di Vero­
na). Sono terre naturali che, 
come le ocre, vengono prepara-

RADIO GALENA
Ultimo tipo a sole 
L. 1850 compresa 
c uffia - Con ml- 
crodlodo origi­
nale di prima 
qualità L. 200 
In più.

Ricezione ottima anche In lo­
calità con stazioni emittenti 
molto lontane e durata Illimita­
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Chiedete gratis e senza impegno 
il listino illustrato di tutti gli 
apparecchi economici in cuffia 
ed in altoparlante. Listino del 
materiale e scatole di montaggio 
a richiesta. Translstors tipo 
2N107 ad alto rendimento origi­
nali della General Electric a sole 
L. 1.400 ciascuno. Tipo 2N170 
ad aita frequenza L. 1.900. 

te per il commercio polveriz­
zate e staccionate. Si ottengono 
qualità superiori sottoponendo­
le alle lavorazioni di macina­
zione e levigazione. Con la cal­
cinazione di queste terre si ot­
tengono i colori rossi aranciati 
(terre bruciate). Normalmente 
sono di colore giallo bruno 
quindi si distinguono facilmen­
te dal giallo delle ocre. Sono 
colori (sia naturali che calci­
nati) molto solidi e stabili e 
sono inalterabili alla luce. Si 
usano molto nella pittura ad 
olio, ma sono pure usati per 
l’acquerello.

Giallo di stronziana. E’ cro­
mato di stronzio. E' un colore 
che serve per tutta la pittura 
a cavalletto. Se ben preparato 
è solidissimo. Se ne esamina 
la purezza se unito a dieci vol­
te il suo volume di acqua for­
te, dove deve sciogliersi com­
pletamente.

Colori rossi. Fra i colori ros­
si minerali, quelli maggiormen­
te usati e quindi che godono 
la preferenza per la loro otti­
ma qualità e bellezza, sono: il 
cinabro, il minio e gli ossidi di 
ferro.

Fra i rossi c’è un colore ani­
male molto importante per la 
sua vivace bellezza: il carmi­
nio.

Cinabro (o vermiglione, o ros­
so chínese). E’ un composto di 
solfo e di mercurio ossia è un 
solfuro di mercurio. Si trova 
già formato in natura e puro 
si presenta sottoforma di pri­
smi, esaedri ecc., ma la mag­
gior parte del cinabro usato 
nelTin^ustria dei colori viene 
preparato artificialmente. La 
sua preparazione può essere 
effettuata a secco o ad umi­
do. Si ottiene per via secca 
mescolando, in determinate 
proporzioni, mercurio e solfo, e, 
successivamente, sublimando il 
solfuro nero che si forma. Per 
via umida si ottiene facendo 
compenetrare, a bassa tempe­
ratura, mercurio metallico o sa­
li di mercurio con un solfuro 
alcalino.

In commercio vi sono mol­
te imitazioni di cinabro, for­
mate dal minio di piombo e 
dal solfato di bario, tinti con 
coloranti derivati dal catrame.

E’ molto impiegato nella pit­
tura ad olio e nella pittura ad 
acquerello. Si mescola bene 
agli altri colori, ma, come tutti 
i composti del mercurio, è ve­
lenoso. Copre benissimo però 
col tempo tende ad annerirsi.

Per osservarne la purezza, si 

scalda in una capsula di por­
cellana fino ad ottenerne la 
volatizzazione con sublimazio­
ne senza che ne lasci residuo. 
Se è mescolato con le imitazio­
ni sopra dette rimane nel fon­
do una cenere gialla o bian­
castra.

Rosso di Marte (oppure: ros­
so indiano, rosso persiano, ros­
so pompeano). E’ sesquiossido 
di ferro o ossido ferrico. Si ot­
tiene per calcinazione del sol­
fato ferroso o vetriolo verde. 
Un prodotto più fine si ottiene 
sottoponendolo alla levigazione.

Quello impiegato in pittura 
ha necessariamente bisogno di 
un trattamento speciale che 
consiste nell’aggiungere- del 
solfato ferroso ad una soluzio­
ne di bicarbonato di soda; il 
carbonato di ferro che precipi­
ta si raccoglie, si lava e si ab­
bandona alTaria. In breve il 
carbonato si trasforma in os­
sido, il colore da verdastro pas­
sa al giallo ocra ed al rosso 
bruno.

Si trova anche in natura e 
si estrae quasi puro.

E’ un colore solido, resiste 
agli agenti atmosferici ed è 
inoffensivo. Le sue tonalità va­
riano dal rosso più o menò 
aranciato al rosso violaceo. Ha 
una grande forza copritiva. Si 
impiega nella pittura ad olio 
e all’acqua.

Per abbassarne il prezzo ele­
vato si trova talvolta mescola­
to con solfati di bario o di 
calcio.

Manifesta la sua purezza se 
si scioglie completamente in 
acido cloridrico bollente.

Terre e ocre rosse (chiamate 
col nome di rosso di Venezia, 
rosso di Siena, rosso indiano e 
rosso di Verona).

Si ottengono dalla calcina­
zione delle ocre e terre gialle 
naturali. Sono solidissime e re­
sistenti. Si mescolano molto be­
ne con la biacca e sono usate 
in tutti i sistemi pittorici.

Carminio. E’ il principio co­
lorante della cocciniglia, un 
insetto che vive nell’America 
centrale sotto forma di varie 
specie. Gli insetti vengono 
raccolti in determinati periodi 
dell’anno, uccisi ed essiccati in 
un forno. Il processo chimico 
con il quale si ottiene il colo­
re è lungo e laborioso. Come 
colore per la pittura è da scar­
tare perchè impallidisce mol­
to alla luce.

O. M.
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UN ECONOMICO OSCILLATORE MODULATO
Accessorio di obbligo in 

qualsiasi laboratorio di ra­
diotecnico, l'oscillatore mo­

dulato si dimostra altrettanto 
prezioso anche a quei dilettan­
ti e radioamatori che hanno 
l’ambizione di attrezzarsi con 
il minimo degli apparecchi che 
servano per le loro esperienze 
ed i loro montaggi sperimen­
tali. Quello di cui al presente 
progetto, possiede i requisiti 
che lo rendono adatto sia per 
i professionisti, sia per i dilet­
tanti, di cui è nota, nella me­
dia, la tendenza a realizzazioni 
delle massime prestazioni, com­
patibilmente alle spese da so- 

fica. Nel caso invece di loca­
lità in cui la tensione sia di­
versa a qluella indicata, po­
tranno essere adottate due so­
luzioni, di cui la prima è quel­
la consigliabile per quanto sia 
leggermente più dispendiosa e 
che prevede l’uso di un picco­
lo autotrasformatore della po­
tenza di circa 15 watt, che ab­
bia ravvolgimento universale 
in modo da potergli inviare la 
tensione esistente sulla rete, al­
la apposita presa e ricavare tra 
la presa dello zero e la presa 
dei 110 volt, la tensione appun­
to di 110 volt, che occorre per 
il funzionamento dell'apparec- 

l’impiego in questo oscillatore 
è il migliore compatibilmente 
ai prezzi con cui lo si trova sul 
mercato, .l’apparecchio in fun­
zione produce delle oscillazioni 
di ottima regolarità e stabilità, 
che sono modulate in modo che 
il segnale possa essere udito 
direttamente in altoparlante, 
senza che sia necessario un ge­
neratore ausiliario per la pro­
duzione dei battimenti udibili.

L’oscillatore è in grado di ge­
nerare frequenze atte alla tara­
tura degli stadi di media fre­
quenza delle supereterodina, 
entro una gamma vastissima, 
compresa cioè tra un minimo

(Foto a sinistra): L’oscillatore modulato, completo, montato nella sua custodia metallica. I controlli che si 
vedono sono ovviamente quelli stessi e nello stesso ordine già citato nel caso della foto dello chassis scoperto, 
ma al di sopra del commutatore per la inserzione delle bobine vi è la manopolina possibilmente con demol­
tiplica del variabile con cui si varia la frequenza emessa dall’oscillatore. Sulla scala graduata bianca, si pos­
sono segnare alcune frequenze di riferimento in modo da avere una specie di tabella di taratura dell’oscilla­
tore. (Foto a destra): L’oscillatore modulato, In funzione nella taratura degli stadi di media frequenza di un 
apparecchio radio. SI osservi che II clips collegato orlgi nanamente al cappellotto che si trova sul bulbo della 
valvola è stato tolto ed in sua vece è stato posto II clip collegato alla uscita dell’oscillatore e più precisamente, 

collegato al terminale « A ».

stenere per realizzarli. Vantag­
gio non trascurabile, le mini­
me dimensioni dell’apparec­
chio, che possono essere anco­
ra ridotte dai dilettanti che ab­
biano una certa pratica e che 
si sentano in grado di fare la 
realizzazione di maggiore com­
pattezza, usando magari una 
valvola miniatura tipo 6BA6, 
in luogo della valvola prescrit­
ta, ossia della 6SK7 o 6SJ7.

L’alimentazione dell'apparec­
chio avviene con una valvola a 
due placche, collegate in paral­
lelo. Per quelle località in cui 
la tensione di rete sia di 110 
o 115 volt, l'apparecchio potrà 
essere inserito direttamente 
sulla rete, senza alcuna modi- 

chio. L’autotrasformatore adat­
to, può essere richiesto alla 
ditta Cirt di Firenze (lire 650), 
presso la quale sono anche re­
peribili le altre parti principa­
li, ad eccezione della custodia 
esterna. Vi è poi la soluzione 
leggermente più economica, che 
consigliamo soltanto a titolo 
provvisorio, raccomandando ai 
lettori di passare al più presto 
all’uso di un autotrasformato­
re, quella cioè dell'impiego del­
le resistenze di caduta, sul cui 
valore, per ognuna delle più 
frequenti tensioni che si riscon­
trano nelle reti italiane, saran­
no date più avanti le indica­
zioni.

Il materiale di cui è previsto 

di 300 ed un massimo di 850 
chilocicli, in modo da poter ta­
rare i tipi più diversi di appa­
recchi, anche di vecchia produ­
zione e molti dei tipi di ap­
parecchiature militari america­
ne od europee, residuati bellici, 
taluni dei quali in fatto hanno 
dei valori insoliti di medie fre­
quenze. L’oscillatore servirà al­
tresì come ondametro, utile per 
la identificazione di qualche 
stazione sconosciuta, sia locale 
che distante; interessante da 
notare, il fatto, insolito per i 
generatori di segnali di questo 
tipo, specie se economici, che 
il sistema oscillatore sia in 
E.C.O., ed i dilettanti special- 
mente si rendono conto di
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(Foto a sinistra) : Veduta frontale dell'oscillatore mo dulato, estratto dalla sua custodia metallica. I con­
trolli che si vedono sulla parte anteriore delio chassis, sono da sinistra a destra, rispettivamente: l'inter­
ruttore generale (che può essere invece anche saparato, coassiale col potenziometro), il commutatore che 
inserisce, a seconda delle necessità la bobina per le frequenze comprese tra i 330 e gli 850 chilocicli, oppure 
quella per la gamma delle onde medie, dai 550 ai 1750 chilocicli, ed infine alla estrema destra, il potenzio­
metro che serve per regolare l’ampiezza del segnale uscente dall’oscillatore. (Foto a destra): Veduta dello chas­
sis dal di sotto, si osservi la semplicità ed il piccolo numero dei collegamenti. Nell’angolo in basso, alla estrema 
destra, i due morsetti delle uscite dell’oscillatore. Entrambi sono isolati, ed infatti, anche la terra dell’oscil­
latore è isolata dallo chassis dell’apparecchio stesso allo scopo di evitare qualche incidentale cortocircuito.

quanto tale sistema sia da de­
siderare, per stabilità di fre­
quenza e per purezza delle 
oscillazioni.

Oltre che la vastissima gam­
ma relativa alle oscillazioni per 
le medie frequenze, ossia quel­
la compresa tra i 300 e gli 850 
chilocicli, si ha a disposizione 
tutta la gamma delle onde me­
die. Per queste prestazioni si 
rendono necessarie due indut­
tanze, una delle quali, per la 
prima e l'altra, per la seconda 
delle gamme sopra citate. I det­
tagli per la costruzione di tali 
bobine sono indicati in calce 
ai disegni costruttivi delle bo­
bine stesse. Si raccomanda 
che una volta ultimato il mon­
taggio dell’apparecchio e con­
statatane la buona esecuzione, 
sia per la taratura che per 
l’impiego dell'oscillatore, si la­
sci l’apparecchietto nella sua 
custodia, e con lo sportellino 
chiuso: potrebbe infatti accade­
re che se la frequenza genera­
ta da esso in determinate con­
dizioni, quando esso si trova 
nella custodia chiusa, fosse di­
versa da quella prodotta nelle 
identiche condizioni, dall’oscil­
latore tenuto però fuori dalla 
custodia, oppure anche solo con 
la custotìia aperta.

La custodia in questione, non 
va collegata direttamente alla 
massa dello chassis dell’oscil­
latore, bensì attraverso un con­
densatore a carta ad alto iso­
lamento e della capacità di 
50.000 pF; se si facesse invece 

il collegamento diretto, si ri­
schierebbe di causare qualche 
cortocircuito, sia nel caso del­
la inserzione diretta dell’appa- 
recchietto sulla rete a 110 volt, 
sia nel caso della sua inser­
zione, attraverso resistenze o 
l’autotrasformatore, su tensioni 
di diverso valore.

Per la taratura dell’oscilla­
tore, si accende l'apparecchio e 
lo si lascia in queste condizio­
ni, in modo da fare si che la 
frequenza emessa e che sareb­
be soggetta a variare per de­
riva termica, sia per il riscal­
damento dell’interno della val­
vola, come per la leggera va­
riazione delle caratteristiche 
degli altri componenti, conse­
guente a qualche altrettanto 
leggera deformazione fisica del­
le parti stesse raggiunte dal ca­
lore emesso dalle valvole op­
pure dalle resistenze di caduta 
e partitrice di tensione. Tutti i 
condensatori impiegati nell’ap­
parecchio, ad eccezione di quel­
lo da 50.000 pF che si trova 
tra lo chassis e la custodia, 
nonché gli elettrolitici di livel­
lamento, debbono essere a mi­
ca, di buona qualità e possibil­
mente sicuramente antindut- 
tivi.

Trascorsi dieci minuti circa 
dalla accensione dell'oscillato­
re si provvede alla sua taratu­
ra, per cui basta avere a dispo­
sizione una buona superetero­
dina i cui stadi siano sicura­
mente tarati. Accesa anche la 
supereterodina se ne punta 

l’indice della scala parlante sul­
la graduazione corrispondente 
ai 4500 chilocicli, indi se ne re­
gola il controllo del volume a 
metà corsa e si ruota lentamen­
te la manopola del condensa­
tore dell’oscillatore sino a che 
dall’altoparlante del ricevitore 
casalingo non sia perfettamen­
te udibile e centrato, il segna­
le emesso dall’oscillatore.

Trovata la posizione voluta 
del variabile si traccia sul qua­
drante bianco che si trova sot­
to la sua manopola, un segno, 
proprio al disotto del punto 
corrispondente all'indice bian­
co marcato sulla manopola 
stessa. Accanto al segno trac­
ciato sul quadrante bianco si 
scrive il numero 1500, ossia la 
frequenza che l’oscillatore 
emette quando llindice della 
manopola del variabile si tro­
va appunto in quella posizione. 
Successivamente si ripete l’ope­
razione per qualche altra fre­
quenza, ad esempio per i 1200 
chilocicli, per i 10C0, per gli 
800, i 700, i 600, ed infine, per 
i 500, estremità a frequenza più 
bassa della gamma delle onde 
medie. Per la taratura della 
gamma da 350 ad 800 chilocicli, 
conviene affidare l’operazione 
ad un buon radiotecnico, at­
trezzato con un oscillatore mo­
dulato. Si tenga presente che 
sia per la taratura dell’oscilla­
tore, sia per il suo successivo 
uso, il termine «A», che si 
trova a valle del condensatori- 
no a sua volta collegato al cur-
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Come dallo schema elettrico si può rilevare, la resistenza partitrice di 
tensione che si trova a valle del complesso di livellamento dell’alimen­
tatore è del tipo a filo, a due cursori semifìssi, in modo che questi possano 
essere spostati, Ano a che le tensioni misurate sotto carico su di essi 
non siano rispettivamente, quella di SO e quella di 40 volt. La misu­
razione di questa tensione deve essere fatta con un miliiamperometro 
piuttosto sensibile per evitare che il carico da esso portato nel circuito, 
determini qualche falsatura nelle letture. Le bobine per le due gamme 
di onda sono montate sullo chassis per mezzo di due viti lunghe 30 mm. 
e due tubetti spaziatori, di ottone, della lunghezza di mm. 20.
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sore del potenziometro sulla 
placca della valvola 6SK7, va 
collegato al morsetto di anten­
na del ricevitore casalingo. Il 
potenziometro citato serve per 
la regolazione della potenza 
con cui l'oscillazione prodotta 
dall’apparecchio, viene inviata 
all’apparecchio in prova, adem­
pie pertanto alla funzione di 
attenuatore, organo, questo, 
ben noto a chiunque abbia al­
meno una volta avuto per le 
mani un oscillatore modulato, 
di qualsiasi genere. Il termina­
le contrassegnato invece con 
« G », va collegato al morsetto 
di massa dell’apparecchio in 
esame. Le operazioni indicate 
sono quelle che si riferiscono 
all’impiego dell’oscillatore per 
la taratura della gamma delle 
onde medie di un apparecchio 
casalingo, quando però si trat­
ti di effettuare la taratura del­
lo stadio o degli stadi di me­
dia frequenza, il segnale emes­
so dall’oscillatore, invece che al 
morsetto di antenna del rice­
vitore, deve essere avviato di­

rettamente al primo od al se­
condo stadio a frequenza inter­
media: per fare questo, si os­
serva il ricevitore e si indivi­
dua quale sia la valvola ampli- 
ficatrce di media frequenza, si 
sfila il clip che normalmente 
va al cappuccio metallico che si 
trova alla sommità del suo bul­
bo di vetro e che corrisponde 
alla griglia controllo ed al po­
sto di tale clip ,si collega al 
cappuccio citato, il terminale 
dell’oscillatore, contrassegnato 
con la lettera «A», lasciando 
sempre collegato alla massa 
dell’apparecchio, il terminale 
dell’ oscillatore contrassegnato 
con la lettera « G ». Per pas­
sare da una gamma all'altra 
dell’oscillatore, basta fare scat­
tare l’apposito commutatore che 
■inserisca una o l’altra delle bo­
bine. Prima di usare l’oscillato­
re, è consigliabile attendere al­
cuni minuti dopo averlo acce­
so, come è sfato fatto al mo­
mento della taratura, allo sco- 

(.segue a pag. 157)
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La gamma delle onde ultra­
corte, compresa tra al fre­
quenza minima dei 28 me­

gacicli e quella massima dei 
175 megacicli, per quanto non 
prevista nella maggior parte dei 
ricevitori dilettantistici di uso 
comune e meno ancora nei rice­
vitori commerciali e casalinghi, 
tuttavia è densissima di stazio­
ni, la cui ricezione, se non al­
tro, costituisce qn ineressantissi- 
mo diversivo. Tanto per fare un 
esempio, nel gruppo di frequen­
ze comprese infatti tra i suin­
dicati estremi, vi sono, oltre che 
i programmi a modulazione dì 
frequenza e quelli audio di graB 
parte delle trasmittenti televi­
sive, sia nazionali che straniere, 
anche le comunicazioni delle sta­
zioni mobili della polizia, quelle 
dei collegamenti tra gli aerei ci­
vili e la terra ferma, ed una 
moltitudine di comunicazioni tra 
molti enti e tra una quantità di 
servizi pubblici, quali alcuni 
canali delle ferrovie, dei ponti 
radio, ecc.

RICEVITORE "EXPLORER» 
PER ONDE ULTRACORTE

E SEGNALI DI SATELLITI ARTIFICIALI

Se quanto è stato detto non 
bastasse, a richiamare l’interesse 
di molti lettori su queste gam­
me citeremo solamente il parti­
colare che le previsioni sono ta­
li per cui la maggior parte dei 
segnali emessi dai satelliti ar­
tificiali che cominciano a popo­
lare la ionosfera e che entro 
breve tempo saranno sempre 
più numerosi dovrà appunto 
rientrare entro i limiti di fre­
quenza suindicati; prova tangi­

A taratura ulti­
mata, la scala 
parlante dell’ap. 
parecchie risulte­
rà graduata pres­
so a poco cosi: 1 
tre semicerchi, 
dalla periferia 
verso il centro, si 
riferiscono, rispet­
tivamente, alla 
prima gamma, dal 
28 ai 50 megacicli, 
alla seconda gam­
ma, cioè dai 48 ai 
90 megacicli, alla 
terza gamma e 
cioè dai 90 ai 175 
megacicli. La gra­
duazione più Interna è arbitraria, dall’uno al cento e serve come rife­
rimento per la ricerca di qualche particolare stazione. E’ bene che que­
sto quadrante sia munito della manopola a demoltiplica.

bile di quanto stiamo dicendo 
è infatti remissione del secon­
do Sputnik e del primo Explo­
rer, od Alpha 58, che rientra­
no appunto entro quei limiti.

E’ per questo che cogliamo 
l’occasione idi questo numero per 
segnalare ai lettori appassionati 
di radio e di elettrotecnica, il 
progetto idi un efficientissimo ri­
cevitore che permette appunto 
la copertura della gamma sopra 
segnalata e che dispone di una

UN ECONOMICO OSCILLATORE MODULATO
(seguito da pag. 156) 

pò di permettere all’oscillatore 
stesso di stabilizzarsi bene in 
frequenza, al riparo da even­
tuali derive causate da variazio­
ni di temperatura nel suo inter­
no. Si raccomanda di fare ta­
rare con la massima cura la 
gamma dell’oscillatore relativa 
alle frequenze intermedie, os­
sia quella dei 300 4- 850 chiloci­
cli, allo scopo di potere poi ef­
fettuare con esso la regolazio­
ne degli stadi a media frequen­
za dei ricevitori, con la suffi­
ciente precisione occorrente 
perchè essi si trovino nelle 
condizioni optimum di funzio­
namento, non si deve infatti 
dimenticare che anche un solo 
chilociclo, di scarto, rappresen­
ta nelle medie frequenze uno 
scarto eccessivo, il quale va 
certamente a scapito delle pre­
stazioni.

Coloro che preferissero adot­
tare il sistema della caduta di 
tensione a mezzo di una resi­
stenza, si comunica che tale re­
sistenza andrà inserita nel cir­
cuito, nel punto contrassegnato 
con la lettera « X »; in tale pun­
to deve invece eistere un colle­
gamento diretto nel caso di ali­
mentazione dell’oscillatore con 
tensione di rete di 115 volt. I 
valori da adottare per la resi­
stenza sono i seguenti: per ten­
sione da 125 volt, ohm 315, a 
filo, dà 40 watt. Per tensione di 
140 ohm 365, a filo, da watt 50. 
Per tensione di 150 volt, ohm 
400, a filo, da watt 50. Per ten­
sione di volt 160, ohm 430, a fi­
lo, da watt 50. Infine, per ten­
sione di 220 volt, la resistenza 
deve essere del valore di ohm 
630, a filo, da watt 60. Tutte 
queste resistenze non trovando­

le in mercato dell’esatto valore 
prescritto, possono essere auto- 
costruite con filo in nichelcro­
mo da resistenza da fornelli, 
che è possibile acquistare nei 
buoni negozi di forniture elet­
triche, oppure con l’eccellente 
filo Orion, avvolto su supporto 
di vetro filato e successivamen­
te avvolto su di una candeletta 
isolante, in ceramica. Si racco­
manda idi fissare bene i termi­
nali e di rispettare i valori; ad 
esempio, nel caso del filo O- 
rion, tale materiale è in com­
mercio a metraggio, in diversi 
valori di resistenza. Il tipo più 
idoneo alla realizzazione delle 
resistenze indicate per la cadu­
ta di tensione è quello in grado 
di sopportare una corrente dii 
0,5 amperes.

Anche la resistenza da 290 
ohm che si trova in serie col 
filamento deve essere a filo e 
capace di dissipare una potenza 
di 30 wattt.
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Veduta interna della faccia sinistra dello chassis, in 
cui si può notare il complesso di alimentazione (tra­
sformatore, raddrizzatore al selenio, elettrolitici, non­
ché il potenziometro per il controllo della reazione e 
quindi del volume, con l’interruttore generale, coas­
siale ad esso. Verso il centro, sporge anche la valvola 
12AT7, i cui collegamenti, comunque sporgono tutti 
dalla parte opposta dello chassis.

Veduta interna della faccia destra dello chassis, su 
cui si trovano tutti gli organi a radiofrequenza e ad 
audiofrequenza del ricevitore: particolarmente, si noti, 
al di sopra del condensatore variabile di sintonia, la 
spina bipolare per la bobina intercambiabile, la val­
vola rivelatrice 6AF4; tutti i collegamenti debbono 
essere brevissimi, anche se questo debba andare, a 
scapito della estetica del montaggio.

considerevolissima sensibilità, 
prova ne sia che con esso si so­
no potuti fra l'altro captare i 
segnali emessi dell’Explorer sul­
la frequenza dei 108 magacicli.

Quasi per un presentimento 
e ben prima del lancio del sa­
tellite americano, questo ricevi- 
torino, era stato battezzato ap­
punto «Explorer», in riferimen­
to alla sua capacità di esplorare 
una gamma così vasta ed inte­
ressante.

L’Explorer è dunque un rice­
vitore, insolito per molti detta­
gli, sul cui circuito di sintonia 
può essere inserita una di tre 
bobine, intercambiabili, di cui, 
rispettivamente, la prima per­
mette di coprire la frequenza 
tra i 28 ed i 50 megacicli, la 
seconda è per le frequenze da 
48 ed i 90 megacicli, mentre la 
terza è per le frequenze da 90 
a 175 mecacicli. Si ha, per così 
dire, un ricevitore a tre gamme 
di onda, senza però le complica­
zioni e gli svantaggi che i com­

mutatori rotanti di gamma di 
onda comportano, specie su 
queste frequenze così elevate.

Come si è .detto la sensibilità 
dell’apparecchio è eccellente per 
quanto in esso siano impiegate 
due sole valvole. Il merito di 
queste particolari prestazioni è 
dovuto quasi totalmente alla 
presenza dello stadio rivelatore 
a superreazione, altamente per­

fezionate, perché non presenti 
il pericolo o grandi difetti che 
il circuito convenzione a super- 
reazione comporta, quale la in­
stabilità, la tendenza a produrre 
interferenze, la criticità dell’ac­
cordo, ecc, Nel corso della mes­
sa a punto dell’apparecchio si è 
dedicata particolare attenzione 
per trovare il modo di ridurre 
la tendenza a produrre interfe­
renze, che lo stadio presentava. 
Uno stadio rivelatore in super- 
reazione infatti è un vero e pro­
prio oscillatore e per questo, 
vino entro un raggio di diversi 
chilometri e che siano sintoniz­
zati su di una frequenza vicina 
a quella su cui è sintonizzato lo 
stadio a superreazione (da te­
nere infatti presente che diversi 
dei canali televisivi italiani ed 
esteri si trovano appunto nella 
quasi inevitabilmente, le oscilla­
zioni prodotte trovano la via 
dell’antenna e da questa si dif­
fondono nell’etere per essere 
captate dalle stazioni che si tro- 
gamma delle frequenze compre­
se tra i 50 e<d i 175 megacicli, ed 
i ricevitori televisivi risentireb­
bero grandemente di queste in­
terferenze, presentandole sullo 
schermo fluorescente, sotto for­
ma di ondulazioni instabili, di­
sposte ¡per lo >più verticalmente 
o quasi).

L’inconveniente della tenden­
za ad interferire è stato ovvia­

to, nell'apparecchio che stiamo 
illustrando, facendo precedere il 
rivelatore vero e proprio da uno 
stadio separatore di radiofre­
quenza, che ha anche la funzio­
ne di aumentare la sensibilità e 
la selettività del complesso.

COSTRUZIONE 
DELL’APPARECCHIO

Un poco di cura è richiesta 
dalla costruzione dell’Explorer, 
allo scopo di permettere all’ap­
parecchio di dare il massimo 
delle sue prestazioni. La lun­
ghezza dei conduttori, ad esem­
pio, giuoca un ruolo assai im­
portante nella stabiltà del com­
plesso e nella assenza di oscil­
lazioni indesiderabili dovute ad 
inneschi ed accoppiamenti tra 
uno stadio e l’altro. Per questo 
fatto, si raccomanda ai lettori di 
prendere accurata visione dello 
schema sia elettrico che pratico 
e delle illustrazioni allegate, in 
modo che essi pure eseguano 
una costruzione quanto più pos­
sibile uguale a quella del pro­
totipo illustrato, anche per 
quanto riguarda la disposizione 
delle varie parti principali.

Il ricevitore è montato entro 
una scatola presso a poco cubi­
ca, delle dimensioni di mm. 150 
di lato, o non troppo diverse 
in cui lo chassis viene disposto 
in posizione verticale: la ragio-
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ne di questa presentazione forse 
poco ortodossa, è presto detta, 
il suo scopo è quello di per­
mettere che il conduttore tra il 
morsetto di antenna e lo stadio 
rivelatore sia della minima lun­
ghezza. Da notare che lo stadio 
separatore di antenna è montato 
orizzontalmente su di un lato 
dello chassis in modo che il fon­
do dello zoccolo della valvola 
12AT7 si trovi di fronte allo 
zoccolo della valvola dello sta­
dio rivelatore, ossia la 6AF4.

Lo zoccolo della valvola rive­
latrice è a sua volta montato 
sul condensatore variabile di 
sintonia, C5, per mezzo di una 
staffa di rame. Il supporto per 
le bobine deve essere di alta 
qualità, in modo che le perdite 
del complesso siano ridotte al 
minimo: nel prototipo è stato 
usato per lo zoccolo del mate- 
ziale ceramico ricavato da vec­
chie valvole trasmittenti fuori 
uso .mentre per sostenere le spi­
re sono state usate delle stri- 
scette di polistirolo, tenute in­
sieme incollandole usando sola­
mente del benzolo, che è un ef­
ficace solvente di tale materia 
plastica. Il condensatore varia­
bile impiegato nel prototipo del 
ricevitore è del tipo VHF-l-S, 
della National, che ci è riuscito 
di trovare in un buon negozio, 
ad ogni modo qualsiasi varia­
bile di capacità analoga, e con 
statore e rotore entrambi iso­
lati da massa, può andare al­
trettanto bene.

All'alimentazione del com­
plesso provvede un alimentatore 
composto da un trasformatore 
con primario adatto alla tensio­
ne di rete, un secondario a 150 
volt e 25 milliamperes, ed un 
secondario a 6,3 volt, con 0,5 
amperes e con presa centrale. 
La potenza del trasformatore di 
alimentazione può essere com­
presa tra i 10 ed i 15 watt, nel 
caso che non si riesca a trovare 
il trasformatore avente le citate 
caratteristiche, lo si potrà av­
volgere o meglio ancora fare 
avvolgere da un radiotecnico, 
seguendo le indicazioni che sa­
ranno fornite al termine dell'ar­
ticolo. Per l’alimentazione oltre 
al trasformatore, occorre un rad- 
drizzatore al selenio da 65 milli- 
amperes massimo (ne va bene 
anche uno da soli 30 milliampe­
res), ed infine un complesso di 
livellamento ed una rete di fil­
traggio avente lo scopo di im­
pedire a segnali spurìi l’entrata 
nell'apparecchio, come pure ad 
inibire l’uscita dal ricevitore 
delle oscillazioni locali, lungo 
la linea di alimentazione. L’in­
tero alimentatore si trova dalla 
stessa faccia, dello chassis in cui 
si trova anche la valvola dello

Elenco parti per il ricevitore EXPLORER
Cl — Condensatore tubolare in ceramica da 1040 pF.
C2a — Condensatore elettrolitico, isolani. 250 volt, 20 mF.
C2b — Condensatore elettrolitico, isolani, 250 volt, 40 mF.
C2c — Condensatore elettrolitico, isolani. 250 volt, 20 mF.
C3 — Condensatore tubolare ceramica da 7 pF.
C4 — Condensatore fisso a carta, isolamento 1500 volt, 220.000 pF.
C5 — Condensatore variabile in aria, di sintonia, con rotore e statore

isolato capacità minima circa 3 pF, massima, circa 22,5 pF. 
Produzione National, tipo VHP I-S, o simile. Qualora Interessi 
anche la ricezione su frequenza più bassa dei 28 megacicll, si 
deve mettere momentaneamente, in parallelo a tale condensa­
tore, un condensatorlno fisso, in ceramica, da IO pF, che però, 
ultimata la ricezione fuori gamma va tolto.

C6 — Condensatore tubolare in ceramica, da 4000 pF.
C7 — Condensatore tubolare In ceramica da 25 pF.
C8 — Condensatore a disco, in ceramica, da 10.000 pF.
Jl — Jack normale a circuito aperto, oppure spina bipolare, con un

terminale collegato a massa.
LI — Bobine di sintonia, intercambiabili. Per i dati costruttivi vedere 

le didascalie ed una illustrazione dell’articolo.
RI — Resistenza a carbone, da 330 ohm, % watt
R2 — Resistenza a carbone, da 5600 ohm, 1 watt
R3 — Resistenza a carbone, da 330 ohm. % watt
R4 — Resistenza a carbone, da 47.000 ohm, % watt
R5 — Resistenza chimica od a carbone da 7,5 megaohm, watt 
R6 — Potenziometro lineare a carbone o filo, da 25.000 ohm, con in­

terruttore
R7 — Resistenza a carbone, da 2200 ohm, 2 watt
RFC1 — Impedenza di A.F. da 5 microhenry (Geloso 815)
RFC2 — Impedenza di A.F, da 5 microhenry (Geloso 815)
RFC3 — Impedenza di A.F. da 30 millihenry (Geloso 559)
RFC4 — Impedenza di A.F. da 3 microhenry (Geloso 816)
RFC5 — Impedenza di A.F. da 3 mtcrohenry (Geloso 816)
SI — Interruttore generale, unipolare uno scatto, sul potenziometro R6 
SRI — Raddrizzatore al selenio, tensione 160 volt, corrente da 25-65 mA. 
VI — Valvola 12AT7, con zoccolo In ceramica
V2 ■— Valvola 6AF4, con zoccolo In ceramica
Tl — Trasformatore di alimentazione con primario universale od adat­

to alla tensione di rete, secondarlo a 150 volt, 25 mA ed un 
secondario a 6,3 volt 0,5 amperes, con presa centrale. Nel caso 
che non sla possibile trovarlo in commercio, lo si può fare av­
volgere con le seguenti caratteristiche: Potenza, 15 watt e quindi 
sezione nucleo 4 centimetri quadrati, In lamierino di ferro di 
buona qualità. Primario, fatto con filo smaltato delia sezione di 
mm. 0,35, Spire primario, per tensione di 110 volt, 1320, per ten­
sione di 125 volt, spira 1450, per tensione di 140 volt .spire 1580: 
per tensione di 160 volt, spire 1820; per tensione di 220 volt, 
spire 2640. Per i secondari, usare del filo da 0,15 smaltato per 
ravvolgimento a 150 volt, ed avvolgere 2240 spire. Per il seconda, 
rio a 6,3 volt con presa centrale, usare filo smaltato da 0,7 mm 
ed avvolgere 45 più 45 spire. Evidentemente tutti gli avvolgi­
menti. sia primario che secondari, vanno avvolti nello stesso 
senso e debbono essere Isolati uno dall’altro.

T2 — Trasformatore di accoppiamento Intervalvolare, rapporto 3'1 (Geloso 192)
ed inoltre :

Filo per collegamenti, supporto e zoccolo per le bobine; filo per 
le bobine, chassis da cm 15 x 15 circa; custodia metallica cubica 
di cm. 15 di lato; manopole per il variabile di sintonia (possi­
bilmente con demoltiplica) e per fi controllo della reazione. 
Quadrante esterno con indice, da graduare nel corso della ta­
ratura; cuffia magnetica ad alta impedenza, oppure piezoelet­
trica; morsettiera per l’antenna e piattina in polietilene da 306 
ohm, per le antenne a per la discesa di antenna

stadio di amplificazione e sepa- 
zione ad alta frequenza.

Tutti i collegamenti interes­
santi la radiofrequenza e la ri­
velazione, si trovano però dalla 
parte opposta dello chassis. Pri­
ma di montare definitivamente 
lo chassis nella custodia esterna, 
si debbono prendere le misure 
allo scopo di praticare nella cu­
stodia stessa, un foro abbastan­
za largo, in corrispondenza al 
sottostante supporto delle bobi­
ne, possa avvenire appunto at­
traverso tale foro senza rendere 
necessario, ogni volta, l’aperura 
della custodia. I dilettanti che 
avessero un debole per la preci-

sione, potrebbero realizzare un 
vero e proprio sportellino a cer­
niera, da richiudere una volta 
messa al suo posto la bobina 
che interessa, il foro nella custo­
dia esterna del prototipo del- 
TExplorer, era delle dimensio­
ni di mm. 30x60.

PRINCIPIO DI FUNZIONA­
MENTO DELL’APPARECCHIO

La valvola 12AT7, doppio trio­
do adempie, con una delle due 
sezioni, a funzionare come sta­
dio di amplificazione di radio- 
frequenza, con la griglia a terra, 
attraversato dai segnali captati

159



dall’antenna ed amplificati pri­
ma che questi possano giungere 
allo stadio rivelatore. Il secon­
do triodo della valvola 12AT7 
serve da amplificazione in aù- 
diofrequenza, del segnale rive­
la dalla valvola 6AF4; lo stadio 
interessato da quest’ultima val­
vola è come è stato detto, del ti­
po a superreazione, al quale so­
no state portate diverse modifi­
che, rispetto al circuito conven­
zionale.

Il primo stadio del ricevitore, 
ossia l’amplificazione a radiofre­
quenza, con la griglia a terra 
serve, oltre che per l’amplifica­
zione vera e propria, anche ad 
isolare lo stadio rivelatore in 
superreazione dall’antenna. Da­
to che neH’amiplificatore, la gri­
glia è messa a terra, il segnale 
viene iniettato in tale stadio 
attraverso il catodo della valvo­
la, per cui, per evitare da un 
lato perdite di segnale e, dall'al­
tro, fughe del segnale stesso ver­
lo lo stadio alimentatore del 
complesso, conviene alimentare 
i filamenti della valvola, anzi 
delle valvole, facendo passare 
la corrente alternata provenien­
te dall’avvolgimento a bassa 
tensione del trasformatore di 
alimentazione, attraverso due 
impedenze di alta frequenza os­
sia la RFC4 e la RFC5. L’uscita 
dello stadio amplificatore sepa­
ratore, è accoppiato molto leg­
germente, allo stadio rivelatore.

Il rivelatore è del tipo ad 
oscillatore Ultraudition in cui 

nella valvola le oscillazioni si 
innescano e si estinguono conti­
nuamente, ad una frequenza re­
lativamente bassa, che viene 
chiamata frequenza di spegni­
mento. La reazione che occorre 
tra l’entrata e l’uscita dello sta­
dio perché l’innesco delle oscil­
lazioni possa avere luogo, av­
viene per la semplice induzione 
esistente tra i collegamenti in­
terni ed ancora più per le ca­
pacità ohe vi sono tra gli elet­
trodi interni della valvola 6AF4, 
la quale presiede a questo sta­
dio. Tale capacità, che non sono 
visibili nel circuito elettrico, so­
no tuttavia sufficienti perché 
sulle frequenze elevate a cui 
il ricevitore deve funzionare si 
verifichi il necessario accoppia­
mento. L’uscita dello stadio ri­
velatore in superreazione viene 
inviata ad uno stadio conven­
zionale ad audiofrequenza, con 
accoppiamento a trasformatore 
(T2), in cui alla amplificazione 
provvede la seconda sezione 
triodica della 12AT7. L’uscita in 
bassa frequenza dell’Explorer è 
sufficiente per l’azionamento di 
una cuffia, come del resto è 
desiderato dalla maggior parte 
dei veri radioamatori (la cuffia, 
infatti, permette un migliore 
isolamento dall’ambiente in cui 
il radioamatore si tróva e dai 
rumori che vi si possano svi­
luppare); comunque, qualora si 
preferisca un ascolto in altopar­
lante dei segnali captati e ri­
velati daU'Explorer, non ci sarà

Veduta esterna dell’apparecchio : 
sul pannello frontale la manopola 
del condensatore di sintonia, con 
la scala graduata, In basso a sini­
stra, la manopola per 11 controllo 
del volume, eventualmente munito 
di Interruttore, che serva per ac­
cendere e spegnere l’apparecchio. 
In basso a destra è invece visibile 
il jack Jl, o presa nella quale va 
inserita la cuffia oppure il cavetto 
schermato che porti il segnale alla 
presa fono del ricevitore casalingo, 
qualora si preferisca un ascolto in 
altoparlante. Si raccomanda che il 
terminale di massa dell’Explorer, 
sia collegato al terminale di massa 
del ricevitore casalingo stesso. Sul­
la parete destra della custodia me­
tallica dell’apparecchio, si nota la 
apertura attraverso cui la bobina 
voluta viene inserita nell’apposito 
supporto.

che da collecare l’uscita dello 
Explorer stesso, ossia il termi­
nale del condensatore fisso C4, 
rivolto verso il jack Jl, alla 
presa fono del ricevitore casa­
lingo, facendo attenzione che il 
terminale di massa di questo 
ultimo risulti collegato alla 
massa dell’Explorer, attraverso 
la struttura metallica esterna 
del solito jack Jil.
MESSA A PUNTO DELL’EX- 
PLORER. ,

Dopo avere ultimato il mon­
taggio deH’apparecchio e dopo 
avere preparato anche le tre 
bobine, se ne inserisce una nel­
lo apposito zoccolo, indi si in­
troduce la spina dell’apparec­
chio nella più vicina presa di 
corrente dell'impianto casalin­
go, e si ruota la manopola del 
controllo della reazione, R6, in 
senso orario, in modo da fare
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scattare l'interruttore generale 
deH’apparecchio, che si trova 
appunto sul potenziamento 
stesso.

Poi si continua a ruotare la 
manopola deH’R6 sino a che 
nella cuffia inserita nel jack 
Jl, non si oda un forte rumore 
simile ad una espirazione fatta 
con la gola molto stretta. Rag­
giunte queste condizioni, si ma­
novra il condensatore di sinto­
nia, sino a sintonizzare il se­
gnale cercato, non dimentican­
do poi di ritoccare il controllo 
della reazione in modo da por­
tare il volume del segnale al li­
vello voluto proporzionatamen­
te ai disturbi esistenti nell’am­
biente ed alla potenza del se­
gnale stesso.

Operazione ultima è quella 
di una specie di calibrazione o 
taratura dell’lapparecchio: per 
venirvi a capo, qualora si possa 

contare su di un generatore di 
segnali che sia in grado dr emet­
tere oscillazioni di frequenza 
analoga a quella per cui lo

Dati costruttivi per le tre bobine, 
intercambiabili. La prima, per la 
gamma che va dal 28 al 50 mega- 
cicli, è realizzata con sei spire di 
filo di rame nudo, da 1,5 mm. di­
stanziate per occupare in tutto una 
lunghezza di 15 mm. Diametro di 
questa bobina, mm. 25. Le spire 
debbono essere sostenute con della 
vernice isolante al polistirolo. Per 
la bobina n. 2, destinata alla gam. 
ma dal 48 ai 90 megacicli, quattro 
spire di filo da 1 mm. distanziate 
in modo da occupare in tutto, mm. 
13 e di diametro di mm. 25. Per 
la terza bobina, per le frequenze 
comprese tra i 90 ed I 175 mega- 
cicli, due spire, del solito filo da 
1 mm., possibilmente argentato, 
oppure stagnato, distanziate in mo­
do da occupare una lunghezza di 
mm. 13, diametro della bobina, 
mm. 20.
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Explorer è creato, l’impresa è 
delle più facili. Alquanto più 
difficoltosa, invece diviene qua­
lora non si abbia a disposizione 
il generatore stesso, ad ogni mo­
do, anche in questo caso, non 
si tratterà di inconvenienti in­
sormontabili. In genere infatti, 
quasi sempre vi sono neH'ctere 
molti segnali di frequenza ben 
nota a cui ci si può riferire 
per la taratura, ad esempio, si 
può trar profitto dai canali 
audio dei programmi televisivi, 
come pure dai programmi a mo­
dulazione di frequenza, da mol­
te armoniche prodotte dalle 
stazioni emittenti ad onde me­
die oppure ad onde corte. Da 
tutti questi segnali, almeno una 
taratura provi isoria ed appros­
simata sarà possibilissimo farla. 
Altro sistema per la calibrazio­
ne del ricevitore è quello che 
implica l’uso di un Grid Dip 
Meter, di cui un progetto già 
è stato pubblicato nelle pagine 
di Sistema e di cui qualche al­
tro progetto, nonché le comple­
te istruzioni per l'impiego, ver­
rà pubblicato prossimamente.

Per quanto l'organo di capta­
zione bisogna dire che non è 
possibile contare su di una uni­
ca antenna con la quale si pos­
sa ricevere l'intera gamma di 
frequenze, comprese tra i 28 
ed i 175 megacicli, come si sa, 
infatti, per le lunghe frequenze 
molto elevate, l’antenna esige 
di essere accuratamente dimen­
sionata, contrariamente a quan­
do accade ad esempio, con le 
onde medie, in cui un accordo 
perfetto tra antenna e ricevitore 
è molto meno importante.

E’ molto meglio pertanto sta­
bilire volta per volta quale sia 
la gamma su cui si intende ri­
cevere e di preparare apposi­
tamente per essa, l’antenna con 
le caratteristiche più adatte, ne 
questo comporta delle gravi 
complicazioni o delle forti spese 
dato che il calcolo delle dimen­
sioni fisiche dell’antenna è sem­
plicissimo e può essere fatto in 
pochissimi minuti. Il costo di 
ogni antenna è molto basso in­
fatti tutte le antenne, special- 
mente quelle destinate per le 
frequenze più elevate da 50 me­
gacicli in su, possono essere rea­
lizzate con normale piattina 
in polietilene da 300 ohm., che 
costa lire 18 al metro (minimo 
quantitativo, 50 metri ditta 
CIRfT, di Firenze, dove sono an­
che reperibili le valvole). An­
che la discesa dall’antenna allo 
apparecchio viene eseguita con 
della piattina in polietilene da 
300 ohm. Nel preparare le an­
tenne che debbono essere del 
tipo a dipolo ripiegato, o Folded

Dettaglio costruttivo del Folded Di- 
pole, o dipolo ripiegato, con i dati 
per il calcolo della lunghezza di 
esso, in funzione della frequenza 
che si intende ricevere. Si preferi­
sca fare e tenere a portata di mano 
una serie di bobine, in modo da 
potere installare, volta per volta 
quella più adatta.
NOTA: La lunghezza del dipolo, os­
sia del tratto indicato con la let­
tera L si determina con il seguen­
te calcolo: lunghezza, in centime­
tri = 14.000, diviso per la frequen­
za da ricevere, espressa in mega- 
cicli.

Nipole, come nel disegno illu­
strato allegato, i conduttori alle 
estremità delle antenne stesse 
debbono essere scoperti dell’iso­
lamento per un tratto di due o 
tre centimetri, indi vanno sal­
dati insieme come indicato. La 
discesa deve essere collegata 
all’antenna esattamente nel pun­
to centrale della sua lunghezza, 
dopo avere ivi interrotto uno 
dei due conduttori del dipolo e 
collegando i due spezzoni così 
risultanti ai due conduttori del­
la piattina della discesa. Per 
conferire una certa solidità allo 
spezzone di piattina che costitui­
sce l’antenna e che sarebbe 
troppo flessibile, basterà an­
corare l’elemento del dipolo su 
di un listello di legno, bene 
stagionato e verniciato con una 
soluzione di cera o di catrame 
in modo che sia resistente alle 
intemperie. Al fissaggio della 
antenna al listello conviene 
adottare un sistema che permet­
ta il rapido smontaggio di una 
delle antenne per mettere al 
suo posto un’altra, ogni volta 
che si renda necessario passare 
alla ricezione su di una gamma 
di frequenza alquanto diversa 
dalla precedente. In genere si 
può tenere presente che rispet­
to alla frequenza per la quale 
una data antenna è stata prepa­
rata, essa potrà ricevere una 
larghezza di banda di circa 5 
megacicli, in più od in meno 
della frequenza esatta per .la 
quale è stata dimensionata.

Ultimo dettaglio relativo alla 
antenna sta nel fatto che spe­
cialmente per queste frequenze 
elevate, l'antenna stessa risente 
di un notevole effetto di dire­
zionalità, come già più volte è 
stato esposto, anche nelle pa­
gine della Rivista e pertanto, 
essa dovrà essere orientata in 
modo che al direzione appros­
simata in cui si trovi la stazione 
che interessi ricevere, risulti 
perpendicolare o comunque for­
mi un angolo retto con il dipolo 
stesso: in queste condizioni in­
fatti si noterà la maggiore in­
tensità di ricezione, ma del re­
sto, questo orientamento potrà 
essere ottenuto facilmente mon­
tando il listello che sostiene la 
antenna vera e propria, in cima 
ad un palo, ad una canna di 
bambù ecc., che possa essere 
manovrata alla base per rotarla 
almeno di 90 gradi. L’antenna, 
inoltre può essere a polarizza­
zione verticale oppure a polariz­
zazione orizzontale: vi sono in­
fatti alcune stazioni che tra­
smettono con un tipo di pola­
rizzazione ed altre che trasmet­
tono con l’altro tipo.

Per passare da un tipo di po­
larizzazione all’altro, non c’è che 
da inclinare di 90 gradi il dipolo 
dell’antenna. Quanto interessi la 
ricezione con polarizzazione 
orizzontale il dipolo deve essere 
lasciato parallelo al suolo, men­
tre per la ricezione dei segnali 
polarizzati verticalmente il di­
polo stesso dovrà essere ruotato 
in modo da risultare perpendi­
colare al suolo.

Per la ricezione delle emis­
sioni lanciate dai satelliti arti­
ficiali, sia di quelli attuali, sia 
dei prossimi, si può provare sia 
la polarizzazione orizzontale che 
quella verticale. In ogr: caso, 
si tenga presente che i satelliti 
si muovono con velocità ele­
vatissime e che se non si vuole 
seguirne per il tempo più lungo 
le emissioni occorrerà variare 
continuamente e lentamente lo 
orientamento dell anlen la, pron- 
aendo nota dell’oricn lamento di 
questa sia al momento dell'ini­
zio della captazione sia su 
orientamento poco prima che le 
emissioni non .fossero più rice­
vibili. Ai centri di ascolto in­
teresserà, anche le ¡eventuali 
derive di frequenza che si ri­
scontrino nelle ricezioni, le in­
tensità, la forma dei segnali 
ecc.. I dilettanti di buona vo­
lontà, potrebbero anzi tenere 
a portata di mano un registra­
tore a nastro pronto per fissare 
i segnali audio ricevuti. Gli 
spezzoni di nastro dovrebbero 
poi essere inviati ai centri di 
raccolta delle segnalazioni.
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CONVERTITORE REFLEX
PER 40-20-10 METRI

Progetto del Prof. Bruno Na- 
scimben - Legnago (Verona)

Et nota l’impossibilità di rice­
vere le deboli trasmissioni 
dei radio dilettanti con i 

comuni ricevitori superetero­
dina. Pertanto chi è interessato 
ad ascoltare le suddette tra­
smissioni è costretto o a com­
perare un ricevitore professio­
nale (il cui costo risulta soli­
tamente proibitivo per un dilet­
tante) oppure costruirsi un 
convertitore con il quale ren­
dere più sensibile il proprio 
•ricevitore. Per chi non lo sa­
pesse dirò che un convertitore 
consiste essenzialmente di un 
amplificatore alta frequenza e 
di un oscillatore-mescolare che 
converte la frequenza del se­
gnale d’ingresso in una fre­
quenza più bassa, su cui è 
sintonizzato il ricevitore da sen­
sibilizzare. Il sistema A ha già 
pubblicato un convertitore del 
genere e precisamente a pag. 
152 del N”4-aprile 1957. Tuttavia 
io ho voluto sfruttare oltre le 
possibilità di un simile apparato, 
ed essendoci riuscito ecco ora 
presentarvi: il nuovo conver­
titore reflex. Le valvole usate 
sono la 6BA6 e la 6BE6; questa 
ultima è usata come normal­
mente da oscillatrice-mescolatri- 
ce mentre la 6BA6 è usata in­
vece in un circuito insolito e 
oltre ad amplificare il segnale 
d’ingresso alla frequenza origi­
nale lo amplifica anche alla 
frequenza convertita — con­
temporaneamente — (da ciò è 
preso l’attributo reflex). Esa­
miniamo ora lo schema. Sia il 
circuito oscillante LI Cl sin­
tonizzato sulla frequenza di 15 
MC/s pertanto di tutte le onde 
elettromagnetiche captate dal­
l'antenna solo quella alla fre­
quenza di 15MC/s saranno am­
plificate essendo l’impedenza 
del circuito LI Cl teoricamente 
infinita, mentre tutte le altre 
onde a frequenza diversa ver­
ranno lasciate scorrere a massa 
attraverso L2 C3 tranne quella 
frequenza alla quale risuona il 
circuito formato dalla stessa L2 
e C3. Dalla placa della 6BA6 
il segnale amplificato verrà 
portato sulla griglia N3 della 
6BE6 per mezzo di C7. La 6BE6, 
come è stato detto, mescola al 
suddetto segnale una .oscillazio­
ne propria la cui frequenza (da-

L2
ta dai valori di L3 e di C9) sia 
di MC/s 16, il risultato sarà 
un battimento differenza di 
1 MC/s. Il circuito oscillante 
L2 C3 dovrà essere sintonizzato 
quindi alla frequenza di 1 MC/s. 
E’ a questa frequenza infatti 
che il segnale dalla placa della 
6BE6 passerà sulla griglia NI

13 SPIRES D,B 

LATO MASSA

della 6BA6 attraversando C2 
e il circuito LI Cl che a questa 
frequenza offre una impedenza 
pressoché nulla. Mentre invece 
il circuito L2 C3 offre una im­
pedenza teoricamente infinita 
ed il segnale non andrà a mas­
sa. In questa maniera la 6BA6 
amplificherà il segnale d’ingres­
so anche alla frequenza di 1 
MC/s oltre alla frequenza ori­
ginale, cioè 2 volte. Eventuali 
segnali captati dall’antenna al­
la frequenza di 1 MC/s ven­
gono fermati dal circuito « trap­
pola » LC che si sintonizza ap­
punto su 1 MC/s. E’ pertanto 
importante che il collegamento 
dalla griglia NI della 6BA6 al 
circuito « trappola » sia il più 
corto possibile oppure scherma­
to per non captare interferenze. 
Cl e C9 sono due sezioni di un 
unico condensatore variabile ed 
è bene che in parallelo a cia­
scuna sezione ci sia un compen­
satore di 30 pF. E’ evidente che 
il comando unico di Cl e C9 
serve per avere costante il batti­
mento differenza. Per mettere 
in funzione il complesso basta 
collegare il convertitore al ri­
cevitore supereterodina che si 
vuol utilizzare per mezzo del 
cavo coassiale, il filo interno 
andrà alla presa antenna del ri­
cevitore e lo schermo alla pre­
sa di terra.

La tensione anodica del con­
vertitore (230 v. punto B) e 
la tensione dei filamenti (6V. 
punto F) verranno prelevate 
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dal ricevitore adatti. Ho con­
statato infatti che un comune 
ricevitore super eterodina non 
si sovraccarica ad alimenta­
re questo convertitore. Per la 
messa a punto del complesso 
teoricamente la cosa è un po' 
laboriosa, bisognerebbe fare in 
modo che i due circuiti LC e 
L2C3 siano perfettamente sin­
tonizzati su di una determina­
ta frequenza delle onde medie, 
frequenza alla quale deve es­
sere sintonizzato pure il rice­
vitore. Regolando quindi i com­
pensatori posti in parallelo al­
le due sezioni del variabile Cl 
e C9 si otterrà che la frequen­
za convertita sia eguale a quel­
la sintonizzata dal LC, L2C3, e 
dal ricevitore; ed inoltre la per­
fetta messa in gamma in prati­
ca, però la cosa risulta più fa­
cile e se tutti i collegamenti 
sono esatti si sentirà funziona­
re, muovendo quindi i vari co­
mandi con un po’ d’attenzio­
ne si riuscirà senzaltro a farlo 
funzionare nel miglior modo 
possibile. La fig. N°2 dà una va­
riante dell’accoppiamento del­
l’antenna con il circuito LI Cl.

Per la costruzione non ho vo­
luto dilungarmi su di un’unica 
soluzione, credo infatti che 
ognuno debba utilizzare ciò 
che possiede e costruire con il 
suo ¡buon senso, unica legge

che bisogna seguire è: usare 
componenti buoni, fare collega­
menti ben fatti e il più corti 
possibile. La fig. N°3 mostra co­
munque schematicamente come 
ho realizzato il complesso.

Presa cat. 2. spira

DATI COSTRUTTIVI DELLE BOBINE 7 - 14 E 2» MC'/S.
DIAMETRO DEL SUPPORTO per LI è L3 mm. 18; per L e L2 mm. 45,

LI L e L2 L3

N. Spire
Filo
Spaziatura

14
0,6 sm.
1 mm.

90
0,8 sm.

12%
0,6 sm.
1 mm.

• Qualora il convertitore si volesse usare per la gamma dei 28 Mc/s 
le bobine U e U dovranno essere sostituite, e precisamente:

LI dovrà essere di 7 spire, filo da 10,8 mm. smaltato spaziatura 21 mm.
L3 6 spire, filo da 0,8 mm. smaltato, spaziatura 2 mm., presa cato­

dica 1 spira.

ELENCO PEZZI COMPONENTI

I supporti ^dovranno avere il diametro dii 28 Imm.

C Compensatore RI 100 ohm

Cl e CO Variabile Mod. 821 /c Ge- R2 10.000 ohm, 2 watt
loso 330 pF.

C2 R3 1 Megaohm
C3 Variabile Mod 2772 Ge-

loso 200 pF. R4 20.000 ohm, 1/4 watt
C4 1000 pF.
C5 50.000 pF I.A.F. 2 impedenze A. F. 3 mH.

(Geloso N. 557)
C6 6BA6 e 6BE6 con relativi zoccoli
C7 50 pF. m, 1,30 cavo coassiale
C8 50 pF. ceramica Raccordo per il suddetto cavo.

TUTTO 
per la pesca 
e per il mare
100 progetti per gli appassio­

nati di Sport acquatici

Come costruire econo­
micamente l'attrezza­
tura per il nuoto, la 
caccia, la fotografia e 
la cinematografia sub­
acquea.

96 pagine riccamente illu­
strate - L. 200.

Inviare importo

Rodolfo Caprioli!
Piazza Prati Strozzi, 35 - BONA

Conto Corrente Poetale 1/7114
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SCATTO a "RELÈ,, 
PER MACCHINA FOTOGRAFICA

Progetto di Vincenzo Barresi • CATANIA

Se siete appassionati di foto­
grafia vi sarà certamente 
venuta l'idea di fotografare 

gli animali in libertà. Ma il 
guaio è che gli animali istinti­
vamente sono diffidenti, specie 
in presenza dell’uomo, per cui 
è molto difficile coglierli nei 
loro atteggiamenti più caratte­
ristici. Per questo ho pensato 
di costruirmi uno scatto a relè 
col quale aggirare Tostacelo. 
L’idea mi è venuta osservando 
l’apertura elettrica di un por­
tone, e, seppure con qualche 
modifica, il principio è lo stes­
so: un relè azionato da una tor­
cia elettrica attira l’ancora che 
tiene bloccata la leva caricata 
con una molla; la leva una vol­
ta libera preme, tramite un per­
no, sullo scatto della macchina 
fotografica. Questa verrà fissa­
ta su un treppiedi o ad un sup­
porto qualsiasi e sarà regolata 
alla distanza alla quale si pre­
vede passerà il soggetto (ad es., 
il nido di uccello, se si vuo­
le cogliere l’imbeccata della 
madre ai piccoli; eppure un 
pezzo di formaggio per coglie­
re un topo, ecc.). Noi ci po­
tremo appostare a distanza, così 
da non insospettire l’animale, 
tenendoci collegati con la mac­
china attraverso un lungo ca­
vetto elettrico che terminerà 
con un pulsante. Quando l'ani­
male si troverà a fuoco, baste­

rà premere il pulsante per fa­
re la fotografia.

Se volete costruire questo 
relè non avete che da segui­
re la mia descrizione, facendo 
attenzione che le misure del 
mio progetto si riferiscono alla 
macchina fotografica del tipo 
«Leica». Non sarà difficile pe­
raltro, modificando opportuna­
mente le misure, adattarlo ad 
altre macchine.

Il pezzo (1) (fig. 1) che do­
vrà contenere il tutto è costrui­
to in lamierino di ottone da 
un millimetro, come pure i 
pezzi (2) (3) (9). Una volta 
praticati i vari fori indicati nel 
disegno, lo piegherete lungo le 
lìnee tratteggiate di 90” verso 
l’alto. I due pezzi (8 a) e (8 b), 
che costituiscono la guida del 
relè sulla slitta della maccchi- 
na fotografica, sono ricavati da 
un pezzo di ottone dello spes­
sore di 2 mm., e fissati al pez­
zo (1) per mezzo di due ribat­
tini di ottone. Tagliate e rifi­
nite poi la leva (2) pure con 
lamierino di ottone da 1 mm.

Il pezzo (3) poi, ricavato 
dalla stessa lamiera di ottone, 
forato con due fori da 1 mm., 
verrà piegato lungo le due li­
nee tratteggiate e infilato dal­
l’interno nelle apposite apertu­
re rettangolari praticate sul 
pezzo (1) e su questo saldato, 
sempre dall’interno. Sistemate

Relè montato sulla macchina fo­
tografica.

quindi il pezzo (2) in modo 
che la piegatura più bassa ven­
ga a trovarsi lungo Tasse dei 
due buchi. Quindi prendete un 
perno ricavato da filo armo­
nico da 1 mm. e saldatelo al 
pezzo (2) in modo che possa 
oscillare liberamente nella sua 
sede.

Da un tondino di ottone da 
4 mm. di diametro, ricavate il 
pezzo (6) arrotondandone la 
estremità che dovrà premere 
sullo scatto della macchina e 
praticatevi i due fori da 1 mm.

Vista d’insieme del relè. L’ancora (5a) tenuta distante 
dal nucleo dalla molletta blocca la leva (2) che a sua 
volta tiene sollevato 11 perno (6), e la molla caricata.

Al passaggio della corrente il relè attira a sé l’an­
cora (5a), la leva superiore (2) si sblocca e la molla 
spinge In basso il perno (6) che agirà sul bottone 

della macchina fotografica.
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In questi dovranno essere al­
loggiati e saldati poi due pez­
zetti di filo armonico: quello 
superiore servirà a tirare su il 
perno per mezzo della leva 
(2), e quello inferiore a cari­
care la molla.

Del pezzo (4) se ne dovran­
no costruire due esemplari in 
ferro dolce, che, accoppiati, co­
stituiranno il nucleo dell’elet­
tromagnete. Questo potrà esse­
re autocostruito avvolgendo del 
filo di rame smaltato da 0,2 
fino ad ottenere una resisten­
za alla corrente continua di 
circa 50 ohm. Se avete l’occa­
sione di mettere le mani su 
qualche relè residuato di guer­
ra, come ho fatto io, tanto me­
glio. È interessante, in ogni ca­
so, convogliare tutto il flusso 
magnetico dalla parte dove si 
trova l’ancora, per evidenti 
ragioni di economia. Il relè se 
ben fatto dovrebbe funzionare 
già con una sola torcia da 3 
volt; ma per maggiore sicurez­
za se ne useranno due messe 
in serie per un totale di 6 volt.

Per fissare il relè alla scatola 
si praticheranno su uno dei 
bracci del nucleo due fori fi­
lettati alla distanza di 11 mm. 
fra di loro, badando che l'estre- 
mità del nucleo venga a coin­

cidere con l’apertura rettango­
lare della scatola nella quale 
verrà alloggiata l’ancora (5 a). 
Questa verrà fatta con lamiera 
di ferro da 1 mm., e sagomata 
come nel disegno, piegando di 
90° verso l'alto il gancio che 
servirà a tenere ferma la le­
va (2).

Il pezzo (5b) è stato ricava­
to da una lametta da barba 
stemperata alla fiamma. Biso­
gna stare attenti durante que­
sta operazione di non fare arro­
ventare troppo la lametta al­
trimenti perderà completamen­
te la tempera e non servirà 
più al nostro scopo. Questo pez­
zo verrà piegato lungo la linea 
tratteggiata fino ad ottenere 
un angolo maggiore di 90°. Il 
braccio maggiore verrà poi sal­
dato al pezzo (5 a) dalla par­
te esterna e quello minore al 
braccio inferiore del nucleo 
dell’elettrocalamita. In questa 
posizione l’ancora dovrebbe 
stare sempre distaccata dalla 
faccia anteriore del nucleo. 
L’elettrocalamita completa di 
ancora e molla si può monta­
re sul pezzo (1), come si vede 
chiaramente nella fig. 3. Dallo 
stesso filo armonico da 1 mm. 
usato per il perno della leva 
(2), si ricaverà poi una molla, 

avvolgendola su un tondino, 
aiutandosi eventualmente con 
un trapano. La lunghezza di 
questa molla non è critica poi­
ché dipenderà, ovviamente, 
dalla distanza delle spire, dal­
la posizione del piolino che ser­
ve a caricarla, e dalla resisten­
za offerta dal pulsante della 
macchina fotografica. Con qual­
che prova vedrete che non vi 
sarà difficile trovare le misu­
re per ottenere una pressione 
sufficiente a premere il pul­
sante.

Quindi sistemate al loro po­
sto il perno, la molla e i due 
piolini, fissando quest’ultimi con 
una goccia di stagno sul per­
no. Sagomate poi e piegate il 
pezzo (9) lungo le quattro li­
nee tratteggiate in modo che 
scorra a leggera frizione dal­
l’alto in basso sul relè già mon­
tato, in modo da coprire i due 
lati e il dorso. Non dimentica­
te di praticare, sul bordo su­
periore di questo pezzo, una 
piccola apertura che serva per 
l’uscire del cordoncino bifilare.

Giunti a questo punto non vi 
resta che montare il relè com­
pleto sulla macchina fotogra­
fica ed andare subito, a titolo 
di esperimento, in cerca del 
primo soggetto da riprendere.

UN GRAFFIETTO DA UNA VALVOLA

Utilizzando una vecchia val­
vola da motore avrete un bel­
lissimo graffietto o truschino 
che potrà esservi utile per la 
tracciatura al tavolo.

La realizzazione è quanto mai 
semplice e soprattuttto compor­
ta un vantaggio economico non 
indifferente.

Quando vi sarete provvisti di 
una vecchia valvola, che non 
presenti imperfezioni o rotture, 

presso una officina di automo­
bili, ila maggiore difficoltà è 
rappresentata dal fatto di dover 
costruire o ricorrere all’aiuto 
di un buon aggiustatore per la 
costruzione, da un blocco di fer­
ro, del morsetto scorrevole lun­
go l’asta della valvola. Difatti 
se con 'la vostra attrezzatura non 
siete in grado di compiere una 
perfetta lavorazione di questo 
pezzo è opportuno che lo fac­
ciate costruire; la •spesa è in­
dubbiamente relativa. E’ indi­
spensabile che prima di dare a 
costruire il pezzo suddetto, vi 
procuriate di una punta di ac­
ciaio e di un semplice bullon­
cino del diametro di otto mm ; 
materiali che troverete in qual­
siasi negozio di ferramenta.

Una piccola raccomandazione: 
prima di effettuare il montag­
gio dei pezzi assicuratevi che 
il morsetto scorra agevolmente 
lungo tutta l’asta della valvo­
la, altrimenti, per raggiungere 
un perfetto accoppiamento allo 
scorrimento, è necessario che

levigate leggermente l’asta con 
un raschietto o con carta a 
smeriglio finissima, nei punti in 
cui il morsetto rimane incep­
pato.
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Perfezionamento di modellismo ferroviario

IL CONTROLLO AUTOMATICO DELLA MARCIA
Nelle vere ferrovie, il con­

trollo automatico dei tre­
ni, considerato come mezzo 

esso sta ad indicare un dispo­
sitivo, o più spesso una serie 
numerosa di apparati, destina­
ti ad esempio a fare entrare in 
funzione i freni del convoglio, 
staccando nel contempo la cor­
rente al motore che lo aziona­
no, quando accada che il tre­
no stesso sia passato in prossi­
mità di un segnale di avverti­
mento, di tipo normale, che non 
sia però stato notato del con­
duttore, in modo che se nulla 
intervenisse potrebbe anche ve­
rificarsi qualche grave inciden­
te al treno, oppure ad altri con- 
tivo ricevente, sulla locomoti­

va del treno: è evidente che 
il dispositivo emittente agisce 
sul ricevitore installato sul tre­
no solo allorché il segnale a 
fianco del quale è installato 
sia nella posizione di « alt », 
creando nel corrispondente 
tratto di rotaia su cui sta tran­
sitando il convoglio in campo 
magnetico, che viene ricevuto 
dal dispositivo sul treno, il 
quale determina l’entrata in 
funzione di una serie di opera­
zioni automatiche.

Attualmente è adottato il si­
stema di lasciare al conduttore 
un certo tempo perchè possa 
intervenire da se; trascorso ta­
le tempo, se per un motivo 
diatamente compiere una o più 

operazioni, generalmente l'azio­
namento dei freni, od, almeno, 
il rallentamento del convoglio.

Compiendo queste operazioni, 
egli rimette anche, automatica- 
mente, nelle condizioni di par­
tenza, il complesso della se­
gnalazione acustica in cabina. 
Qualora invece, il conduttore 
non è in grado di intervenire 
personalmente, il complesso au­
tomatico continua a funzionare 
ed allo scadere di un certo nu­
mero di secondi (proporziona­
to al tipo di segnale ed alla 
velocità del convoglio), provve­
de da se a bloccare i freni.

Nel caso del modellismo fer­
roviario, per quanto l’interesse

vogli che si trovino sulla stes­
sa linea. È evidente l’enorme 
utilità di un dispositivo di ta­
le genere, per prevenire gli in­
cidenti dovuti alla disattenzio­
ne del conduttore, oppure a 
qualche malore che gli impe­
disca di agire, per azionare i 
freni nel vedere il segnale.

Diversissime sono le versio­
ni in cui è stato realizzato que­
sto controllo automatico della 
marcia dei convogli, ad ogni 
modo, vi è in genere, qualche 
dispositivo diciamo cosi, emit­
tente all'altezza di ciascuno dei 
segnali di avvertimento o di 
alt; vi è poi anche un disposi- 

qualsiasi il conduttore non sia 
intervenuto applicando i freni, 
entra in funzione il dispositivo 
che frena automaticamente il 
treno. Più precisamente, anzi, 
le cose vanno in questo modo: 
al momento stesso in cui il tre­
no passa davanti al segnale 
per mezzo di una induzione 
magnetica, entra in funzione 
nella cabina di guida, un com­
plesso che fa suonare un segna­
le di avvertimento che dovreb­
be essere udito dal conduttore 
anche se ad esso fosse sfuggi­
to il segnale ottico, incontrato 
sulla strada ferrata. Udito il se­
gnale il conduttore deve imme­

di ciascuno dei modellisti sa­
rebbe quello di fare delle rea­
lizzazioni del massimo reali­
smo, non conviene adottare il 
controllo automatico di marcia, 
dello stesso tipo di quello usa­
to sui convogli veri, dato che 
questo comporterebbe delle 
grandissime complicazioni e si 
preferisce adottare un controllo 
più semplificato, evitando per­
tanto il sistema della segnala­
zione in cabi na di guida ecc. Si 
mettono dunque le cose in modo 
che il treno si fermi immediata­
mente non appena lungo il suo 
percorso incóntri un segnale 
rosso e che si rimetta poi in
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marcia quando il segnale si sia 
trasformato in quello di via 
libera; è evidente che con la 
aggiunta del controllo automa­
tico della marcia, i trenini dei- 
rimpianto ferroviario possano 
correre lungo tutta la rete qua­
si senza che sia necessaria la 
presenza di un operatore, che si 
potrà quindi limitare alla ma­
novra degli scambi e degli al­
tri accessori.

RELAY RIPETIIORI. Dato che 
il problema del controllo auto­
matico della marcia convogli, 
è strettamente collegato con la 
tecnica delle segnalazioni, è be­
ne riferirsi al disegno n. 1, che 
raffigura un tratto di strada 
ferrata: e che ha Io scopo di 
chiarire tutto quanto riguardi 
appunto la segnalazione auto­
matica. Lo schema ivi raffigu­
rato si distacca dal circuito con­
venzionale per il fatto di pre­
sentare due relays di rotaia per 

ogni Sezione di strada ferrata, 
invece di uno solo, il principio, 
comunque, è sempre lo stesso: 
il relay aggiunto è infatti col­
legato in parallelo di quello 
preesistente e limita pertanto 
a ripetere gli scatti, le apertu­
re e le chiusure che sono com­
piute dal primo.

Il relay n. 1 ed il suo ripe­
titore, sono entrambi in po­
sizione di lavoro, per il fatto 
che nei loro avvolgimenti cir­
cola la corrente, in quanto la 
sezione di strada ferrata n. 1 
è occupata da un treno, in so­
sta od in marcia; la corrente, 
pertanto circola dalla batteria 
di rotaia alla rotaia comune, 
passando attraverso le ruote e 
gli assali del treno, alla rotaia 
di controllo, mentre il circui­
to è completato dalle bobine 
dei relays, attraverso le quali, 
la corrente torna alla batteria.

Il relay n. 2, invece ed il suo 

ripetitore sono nelle condizioni 
di riposo, in quanto nei loro 
elettromagneti non circola al­
cuna corrente dato che la se­
zione di strada ferrata da essi 
controllata, ossia la sezione n. 
2, non è occupata da alcun con­
voglio.

CIRCUITO DI AUMENTAZIO­
NE. Sempre nella flg. 1, notiamo 
che sia il circuito di rotaia che 
il circuito di segnalazione, si 
valgono della rotaia comune. 
Nella figura n. 2, si nota rag­
giunta di una terza rotaia ed 
ovviamente, di un terzo cir­
cuito, esso pure messo a mas- 
sia attraverso la rotaia comu­
ne. A questo punto, per chia­
rezza si tralascia di disegnare 
nella figura 2 tutti i circuiti 
di segnalazione. Il nuovo ele­
mento aggiunto; ossia la terza 
rotaia, costituisce il circuito 
dell’alimentazione in cui la cor­
rente per l’azionamento dei
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motorini dei treni prodotta da 
un trasformatore o da una pi­
la, scorre e giunge alla terza 
rotaia, passando per gli avvol­
gimenti del motorino della lo­
comotiva, alla rotaia comune e 
di qui, al trasformatore stesso

Si osservi coime la terza ro­
taia non sia continua ma sia 
suddivisa in sezioni, ciascuna 
delle quali corrispondente ad 
una delle sezioni in cui è sud­
divisa la strada ferrata e si no­
ti anche che le varie sezioni 
della terza rotaia, siano iso­
late una dall’altra. La corrente 
di alimentazione scorre, verso 
ciascuna, delle sezioni attraver­
so un interruttore separato 
(possibilmente un interruttore 
a levetta, montato su di un 
pannellino di plastica su cui sia 
stato disegnato il circuito elet­
trico della rete ferroviaria); con 
una disposizione di questo ge­
nere anzi, è possibile avere 
sott’occhio la visione totale del­
le varie sezioni della strada fer­
rata e controllare queste, se­
paratamente, a seconda dei de­
sideri.

CONTROLLO AUTOMATICO. 
In fig 3 sono illustrate tre sezio­
ni di strada ferrata; tale schema 
però, altro non è se non un 
ampliamento di quello di fig. 
2, in cui la terza rotaia è stata 
sezionata ulteriormente, ed in 
cui i relays ripetitori sono fi­
nalmente incaricati di adempie­
re alla loro funzione. La'terza 
rotaia è stata sezionata in mo­
do che in prossimità del ter­
mine di ciascuna delle sezio­
ni, vi sia un tratto di essa, elet­
tricamente isolato dal resto (ta­
le tratto può anche essere mol­
to corto, ossia di pochi centi­
metri). E’ stato poi aggiunto 
un collegamento in virtù del 
quale, il piccolo tratto di ter 
za rotaia di ognuna delle sezio­
ni, e alimentato dalla corrente 
del tratto più grande della ter­
za rotaia. Tramite un circuito 

che passa attraverso i contatti 
del relay ripetitore, corrispon­
dente alla sezione di strada fer­
rata successiva a quella di cui 
fa parte il corto pezzo della 
terza rotaia ora segnalata. Fac­
ciamo ora una piccola digres­
sione per chiarire un concetto: 
i segnali che debbono indicare 
ad un convoglio se la sezione 
di strada ferrata alla quale si 
riferiscono sia occupata o libe­
ra, sono ovviamente piazzati 
ben prima della sezione stes­
sa ed anzi sono piazzati verso 
la metà della sezione precèden­
te e questo per dare modo al 
treno che sta procedendo di 
fermarsi, prima di giungere al­
la sezione di rotaia occupata 
da un altro convoglio. Perchè 
questo sia possibile è però ne­
cessario che specialmente sui 
lunghi percorsi, sia adottato il 
senso unico, ossia una rotaia 
per fare marciare i trenini in 
un senso ed una per farli mar­
ciare in senso opposto. Se in­
fatti si adottasse la marcia nei 
due sensi sulla stessa rotaia, 
si avrebbe che il segnale di via 
libera o di alt, relativo ad una 
sezione della strada ferrata, 
non potrebbe in nessun modo 
essere visto dal treno che pro­
cedesse in senso opposto a quel­
lo indicato, nella figura 3, dal­
la freccia.

Allorché, dunque, le cose 
stanno nel modo illustrato nel­
la figura 3, un treno potrà 
marciare dalla sezione di rotaia 
n. 1 alla sezione di rotaia n. 2, 
per il fatto che la sezione n. 2 
è libera. I relays n. 2, quindi 
sono privi di corrente, il se­
gnale corrispondente è nella 
posizione di via libera, men­
tre la porzione corta della ter­
za rotaia della sezione 1 riceve 
corrente attraverso Tannatura 
del relay ripetitore n. 2 (i re­
lays ripetitori, infatti sono del 
tipo a contatti chiusi quando 

l’elettromagnete non è eccita­
to ed a contatti aperti quan­
do l’elettramagnete è invece 
eccitato dalla corrente che vi 
circoli).

Il treno, però, che si trovi 
nella sezione n. 2 della strada 
ferrata non potrà procedere 
passando nella terza sezione 
per il fatto che questa ultima 
è occupata da un altro convo­
glio. Data infatti la presenza 
del treno sulla sezione n. 3, il 
relay ripetitore n. 3 è eccita­
to, cosicché il circuito tra i 
suoi contatti, è interrotto, e, 
pertanto, alla estremità corta 
della terza rotaia della sezio­
ne n.. 2, viene a mancare la 
corrente, quindi, il treno che 
vi si avventuri, si troverà pri­
vo di energia motrice e si fer­
merà mentre il segnale corri­
spondente sarà nella posizione 
di «alt». Nel momento stesso, 
però, in cui il treno che occu­
pava la sezione n. 3 passa nel­
la sezione n. 4, il relay di se­
gnalazione n. 3 ed il relay ri­
petitore, ugualmente n. 3, non 
più eccitati dalla corrente, di­
verranno inattivi: il segnale 
andrà nella posizione di via li­
bera ed essendosi richiusi i 
contatti del ripetitore n. 3, la 
parte corta della terza rotaia 
della seconda sezione tornerà 
ad essere alimentata dalla cor­
rente e pertanto il treno che 
si troverà fermo su di essa, po­
trà rimettersi in moto, e pas­
sare nella sezione n. 3.

Per concludere, una parola 
di avvertimento: la lunghezza 
delle parti corte della terza ro­
taie delle varie sezioni della 
strada ferrata, deve essere tale 
da permettere la fermata del 
treno su di essa senza passare 
alla successiva sezione di stra­
da ferrata, nemmeno se ani­
mata da una certa inerzia, 
avendo marciato a velocità so­
stenuta.

FOCHIMODELS
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navimodellismo - (ermodellismo - Scatole di montag­
gio - Accessori e materiale per la loro Costruzione­
Motori nazionali ed esteri. Diesel - Glowi Plug - letex 
Reallori - radiocomandi, - Parli staccale e accessori 
vari - Assistenza e riparazioni in genere, -

Inviando L. 250 riceverete il catalogo generale por l'Aeromodellismo e navimodellismo 
ed indicazioni per il fermodellismo

FOCHI - Milano, Corso Bueoos Aires 64 - telefono 221.875
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POTOGRfìPIE SU Pilli [ Wl
p enché non stampate, come 
* me le fotografie che incori, 
toano le vostre preferenze su 
un. angolo dei fazzoletti, sulle 
cravatte, Sulle camice estive, 
ecc. Vi assicuro che questo che 
sto suggerendovi, aveva avuto 
inizio come un semplice passa­
tempo, anzi, come una sempli­
ce prova, ma poi, visti i risul­
tati, e perfezionata via via la 
tecnica, comunque semplicissi­
ma, sono oggi giunto al punto 
da non riparare più alle moltis­
sime richieste che mi vengono 
da ogni parte e che mi per­
mettono di realizzare dei gua. 
dalgni considerevoli: attualmen­
te ad esempio sono occupatis­
simo alla stampa, su angoli di 
fazzoletti di seta e di altro fine 
tessuta, le principali e più sug­
gestive vedute d’Italia, ed ave­
te certamente compreso Che 
quelle che sto preparando a­
desso saranno in vendita, nella 
prossima stagione, come ricor. 
do, ai turisti stranieri ohe ver­
ranno a visitare il nostro’ paese. 
L’anno scorso, ho provveduto 
alla Stampa di ben diecimila di 
questi fazzoletti che forse voi

Stessi avrete visti in commercio 
e che in breve tempo sono stati 
esauriti. Questa Volta, termi­
nata la stampa di un’altro for­
te quantitativo di fazzoletti, ho 
già una ordinazione per la stam­
pa di1 molte migliaia di « fichu » : 
come vedete, ho ins.mma tro­
vato un modo assai redditizio 
di passare il mio tempo libe­
ro, non escludo, poi la possi­
bilità di ampliare alquanto que­
sta mia attività semiindustriale, 
e spero di potere cosi realiz­
zare sia .una produzione maggi:- 
re e di qualità ancora miglio, 
re, e di conseguenza, un cer­
to incremento nei guadagni.

Dato però che, ancor prima 
di essere diciamo così un af­
farista, oppure un industriale 
sia pure a scartamento ridotto, 
sono un arrangista e come tale 
nutroi la massima sclidarietà 
nei riguardi di quanti come me 
cercano di impiegare nel modo 
più produttivo’, il loro tempo, 
mi sento' di dovere di dare a 
voi, lettori di « Sistema A », 
quanti >più elementi sia possi­
bile ¡perché qualcuno almeno, 
tra di voi, dotato della mag­

giore iniziativa, decida di de­
dicarsi ad una attività identica 
odi almeno simile alla mia, e 
possa da essa ricavare il mag­
giore utile. Adesso posso dire 
soltanto questo: la richiesta sul 
mercato, di questi prodotti se- 
miindlustriali, è molto grande e 
nella quasi totalità dei casi, spe. 
oialmente nelle grandi città, la 
produzione è sempre inferiore a 
quella necessaria, cosicché, co­
raggio, amici, fatevi sotto, e ve­
drete ¿he da questo semplice la­
voro, potrete anche voi ricavare 
molte soddisfazioni.

■ Quella che qui appresso il­
lustrerò sono i rudimenti della 
tecnica, dei quali io stesso sono 
partito, non sarà difficile per 
chiunque abbia della buona vo. 
lontàj perfezionare tali rudi­
menti adattandoli alle esigenze 
particolari di quelli che sono i 
propri programmi di lavoro.

Cominciamo dunque con la te­
cnica basica: occorrerà, prima 
di tutto, del citrato di ferro am­
moniacale, nella misura di 100 
grammi, in polvere, e che si­
curamente sia stato esposto al­
la umidità.

(Foto a staKtra): Ciascuno degli ingredienti deve esse re dissolto in Un recipiente separato di vetro, in 250 
grammi circa di acqua distillata oppure fatta bollire a lungo. (Foto al centro) : Più tardi si mescolano insieme 
le soluzioni, facendole passare possibilmente attraverso un filtro di garza, allo scopo di fermare le sostanze 
non dissolte. Una volta che le soluzioni siano mescolate si raccomanda di mantenere la miscela in un recipiente 
di vetro molto scuro e possibilmente di applicarla prima che sia ¡possibile, dato che anche al buio, col tempo 
intervengono, nella miscela, del fenomeni che la ren dono inadatta ad essere Impressionata dalla luce: ottimo 
sistema sarebbe quello di mescolare volta per volta dei piccoli quantitativi delle soluzioni, in misura appew 
sufficiente per le necessità del momento. (Foto a destra): Si mantiene bene teso il tessuto e su di esso si 
anniica con. un pennellino schiacciato e largo la soluzione sensibilizzante; nel corso di queste operazioni, si 
raccomanda di operare in un ambiente illuminato soltanto da una debole luce gialla oppure rossa.
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(Foto a sinistra): Una volta che il tessuto sarà asciutto, lo si esporrà alla luce solare sotto 11 negativo che 
interessa riprodurre e che come ho detto deve essere ricco di contrasti. L’esposizione deve essere fatta alla 
forte luce solare. Il trattamento di sviluppo e fissaggio si esegue immergendo il tessuto in acqua semplice 
o, meglio, in soluzione di iposolfito di sodio. (Foto a destra) : Appena estratte dal bagno di sviluppo, le 
stampe avranno probabilmente un tono giallastro poco niacevole, ma questo si 'tramuterà ben presto in un bel 
colore bruno non appena lé stampe stesse saranno poste ad asciugare alla luce del sole.

Oltre al citrato di ferro 
ammoniacale occorreranno poi 
16 grammi di acido tartari­
co, 40 grammi di nitrato di ar­
gento di recente produzione ( at­
tenzione, mantenerlo protetto 
dalla luce .altrimenti si altererà), 
ed infine, un litro di acqua di­
stillata od almeno fatto bol­
lire allungo perché abbia modo 
di depositare le sostanze cal­
caree che eventualmente con­
tenga in soluzione.

La preparazione del liquido 
sensibile che in seguito andrà 
applicato sul tessuto, si inizia 
sciogliendo separatamente cia­
scuno degli ingredienti succi­
tati (■citrato di ferro,, acido tar­
tarico, e nitrato di argento) in 
recipienti di vetro, in 250 gram­
mi dell'acqua distillata o bolli­
ta. In un secondo memento si 
mescolano insieme le soluzioni 
di citrato ammoniacale di fer­
ro e di acido tartarico; si me­
scola bene ed alla miscela ot­
tenuta, si aggiunge, lentamente, 
continuando a mescolare etn 
Cura, la soluzione di nitrato di 
argento ( la quale dovrebbe es­
sere tiepida, perché il sale di 
tergente si possa d&sciogliere 
bene).

Preparata così la miscela sen. 
sibiliZzante. si provvede ad ap­
plicarla sul tessuto su cui si 
vaiale riportare ila fotografia; 
naturalmente le operazioni in 
questo senso vanno condotte 
nella massima oscurità che sia 
possibile, e meglio ancora, sot. 
to la sola luce di una debolis­
sima lampadinetta gialla oppure 
rossa.

Si stende il tessuto che in 
tutto od in parte si deve sen­
sibilizzare, su di una lastra di 

vetro bene uniforme e con i 
bordi smussati od almeno mo­
lati, in maniera che non vi ri­
mangano degli spigoli vivi, in 
grado di rompere o danneg­
giare il tessuto stesso. Tenendo 
la stoffa sulla lastra di vetro, si 
applica su di essa la soluzione 
con un grosso batuffolo di co. 
terne pulito avvolto in cima ad 
una bacchetta di plastica, op­
pure con un pennello largo e 
tenero, con montatura non me­
tallica, cercando di distribuirla 
età uniformità.

Una volta che tutta la super­
ficie del tessuto, o comunque, la 
zona di esso che interessi, sia 
State sensibilizzata con la so­
luzione, si inserisce il tessuto, 
sempre disteso, in modo che 
non abbiano a formarsi' piega­
ture, tra due grandi fogli di 
carta assorbente e si sottopone 
ili tutto ad un peso uniforme 
e regolare, quale ad esempio, 
quello di un gruppo di libri, 
bene distribuiti, oppure, di mat­
toni sodi, indi si lascia questa 
specie di sandwich ad asciu­
gare in un ambiente oscuro, e 
privo di' polvere. Si prenda la 
abitudine di indossare dei guan­
ti di gomma puliti, sia durante 
raipplicazione della miscela sen­
sibilizzante sia nel est rso di tut­
te fe successive manipolazioni 
del tessuto.

Una volta che il tessuto si 
sia asciugato, dopo avere ce­
duto l'eccesso del liquido alla 
oarta assorbente, lo si pone In 
diretto contatto con il nega­
tivo che si vuo le stampare e 
Che in ogni caso dovrebbe esse, 
re molto ricco di contrasti, poi­
ché i chiaroscuri non vengono 
bene riprodotti nella stampa 

sul tessuto; per la stampa si 
prende l’insieme formato dal 
tessuta, .sensibilizzato e sopra 
di esso dal negativo che inte­
ressa stampare (meglio ancora 
se questo insieme sia a sua voi. 
ta inserito tra una coppia di 
lastre di' vetro, abbastanza gran­
di e tenute insieme lungo i 
bordi dia1 pinzette ¡per bucate), 
e lo si pone sotto la diretta lu­
ce solare meglio anc.ra. se nel­
le ore vicine al mezzogiorno. 
A questo proposito debbo preci­
sare che per quanto, all’inizio, 
io ipure adottassi questo siste­
ma, ben presto mi accorsi che 
la produzione che poteva in 
quel- modo ottenere era dive­
nuta di gran lunga inferiore a 
quelle che erano le richieste 
Che aveva, e questo, .per il fatto 
che.le ore di produzione si ri. 
ducevano a quelle appunto del 
mezzogiorno; inoltre specie in 
inverno come mi capitava sem. 
pre di' fare quando preparavo la 
produzione per le buone stagio­
ni, la luce del sole non aveva 
quasi mai la stessa intensità 
anzi, talvolta era addirittura 
coperta da nubi e questo com­
plicava- grandemente il mìo la­
voro, e mi1 metteva talvolta in 
condizioni di avere molti scar­
ti: fu ossi che decisi di attrez­
zarmi con una stampatrice per 
carte cianografiche, con illumi, 
nazione a lampade ad 'arco, che 
mi era capitato di acquistare di 
occasione ad -un'asta, in pe.rfet. 
te condizioni, per circa venti­
mila lire. Tuttora tale stampa­
trice adémpie egregiamente alla 
sua funzione e non .penserei di 
comprarne un'altra se la ri­
chiesta della mia produzione 
non fosse, in questi ultimi tem­
pi assai aumentata. In ogni ca­
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so, sia che si adotti la luce 
solare, con gli’ inconvenienti 
che essa comporta, sia che si 
provveda all'attrezzatura per 
la stampa a luce artificiale di 
lampada ad arco, occorre pro­
trarre il tempo di esposizione 
del tessuto setto il negativo, 
sino a ohe nel tessuto stesso 
non cominciano ad apparire, e. 
videnti i dettagli, almeno i prin­
cipali.

Terminato il tempo della e- 
spoSizione. si lava il tessuto 
stampato, in acqua corrente per 
circa un minuto, in motto da 
asportare la porzione di sostan­
za sensibilizzante che non sia 
colpita dalla luce; fatto que­
sto, se si osserveranno le stam­
pe si noterà come le immagini 
sui tessuti appariranno in un 
colore 'giallastro pochissimo pia­
cevole, ma tale colore si trasfor­
merà in un bruno, di gradevo­
lissimo aspetto allorché i tes­
suti stampati, saranno esposti, 
di nuovo stesi, alla luce del 
sole, od artificiale, per asciu­
gare, maggi-ire sarà il ¡tempo di 
questa nuova esposizione al sole, 
maggiore risulterà l'intensità del 
colore bruno delie stampe. Ove 
lo si preferisca, invece che alla 
esposizione alla luce solare, una 
volta che i tessuti siano stati 
lavati, si potranno immerger, 
gere in un bagno di sviluppo e 
di viraggio, consistente in una 
semplice soluzione di ipoclori­
to di sodio, quella che si 
usa comunemente (per il fis­
saggio. Da questo trattamento 
si avrà, per conseguenza l’ap. 
parire di un bellissimo bruno, 
quella cosiddetto di Van Dyke. 
Pei tessuti un poco meno fini 
serve il procedimento illustrato 
qui appresso: si toglie dal tes­
suto l’appretto che lo sostiene, 
trattandolo eventualmente con 
una soluzione caldissima di so­
da, indi sciacquare con acqua 
calda ed infine cm acqua fred­
da-; si spalma poi il tessuto a- 
sciutto, con una miscela pre­
parata con grammi 2S di cloru­
ro di ammonio, o sale ammo­
niaco, una chiara di uovo fre­
sco e 25 grammi di acqua-, ap­
plicando la Citata1 miscela con 
una spatola, ¡eppure con un pen­
nello largo ed abbastanza duro. 
Asciutti che siano i tessuti pre­
parati nel modo prescritto, si 
sensibilizzano con una soluzio­
ne dii nitrato di argento, al 16 
per cento. Questo tessuto si 
stampa, Si sviluppa e si fissa 
proprio come se si trattasse di 
normale carta dia positive.

Raccomando di preparare le 
soluzioni con sostanze pure, ac­
quistate presso buoni negozi di 
prodotti chimici.

Piccoli RIPARAZIONI
AD OMBRHU

La maggior parte delle spe­
se casalinghe, ad eccezione 
di quelle fatte per il vitto, 

per l’affitto, per i vestiti ecc., 
si disperde lungo una enorme 
serie di rivoletti che, presi sin­
golarmente non sembrerebbero 
davvero in grado di dare dei 
gravi colpi al bilancio familia­
re ma che nel loro complesso 
raggiungono somme ben rag­
guardevoli. E per questo che 
nell’intento di eliminare alme­
no una parte di queste molte 
spese di piccola entità, ma che 
pur notevolmente riuscivano ad 
incidere così profondamente al 
bilancio di casa mia, decisi di 
imparare a fare da me molte 
piccole riparazioni intese, tal­
volta, ad evitare proprio di fa­
re ricorso ad un operaio del 
mestiere, tal’altra, a prolunga­
re la durata di qualche acces­
sorio di casa o di uso comu­
ne, in maniera da protrarre 
più o meno l’epoca in cui sa­
rebbe stato necessario sostituir­
lo con uno nuovo. Penso quin­
di, care amiche, che come me 
vi trovate ad affrontare ad ogni 
mese il problema della quadra­
tura del bilancio familiare, 
gradirete se ogni volta che mi

Conviene oliare, di tanto in tanto 
le stecche e tutte le parti metalli­
che dell’ombrello e in special mo­
do quelle di ferro o di acciaio, per 
evitare che possano arrugginirsi, più 
ancora che per lubrificarli.

capiterà l’occasione vi illustre­
rò la riparazione di oggetti ca­
salinghi, permettendovi, alme­
no in molti dei casi di evitare 
di fare ricorso ad un artigiano 
del mestiere: questa volta, per 
esempio, vi insegnerò come in 
otto casi su dieci possiate fare 
a meno dell’opera dell’ombrel­
laio, per prolungare almeno 
di qualche mese l’epoca di 
mettere fuori uso il vostro pa­
rapioggia. Ho detto, in otto ca­
si su dieci, ed infatti, non è 
mia pretesa quella di mettervi 
in condizioni di ignorare com­
pletamente 1’esistenza dell’om­
brellaio, poiché vi sono._casi 
in cui l’opera di questo bravo 
artigiano è assolutamente in­
dispensabile.

Inizierò col farvi una racco­
mandazione in relazione al mo­
do corretto di aprire l'ombrel­
lo: una volta che avrete disim­
pegnato il collarino dalla mol­
letta che si trova sul manico, in 
prossimità della impugnatura, 
inclinate verso il basso la pun­
ta deU’ombrello, e tenendo que­
sto per la impugnatura, costrin­
getelo a compiere una piccola 
porzione di giro sul suo asse; 
così facendo, potrete vedere

Una maniglia allentata dal manico 
dell’ombrello si assicura usando 
uno speciale adesivo Indicato nel 
testo, oppure, anche una miscela 
della consistenza di una pastella 
morbida, composta di Htarglrlo e 
di glicerina.
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Se 1 tiranti flessibili appaiono di­
storti, o comunque, in. cattive con_ 
dizioni, piuttosto che cercare di ri­
metterli in ordine conviene sosti­
tuirli, con altri ricuperati ad esem­
plo, da un vecchio ombrello, tuo« 
ri uso.

Sìa che si presentino ancora intat­
te, sia che invece siano state già 
intaccate dalla ruggine, le parti 
metalliche di un ombrello possono 
essere preservate da ulteriori dan­
neggiamenti coprendole con uno 
smalto trasparente alla nitrocellu- 
lusa, diluito ed applicato con un 
pennellino; in luogo di tale smalto 
si può usare anche dello smaltò in­
colore per unghie, presenterà anzi 
il vantaggio di seccare prima. Na­
turalmente, qualora qualcuna del­
le parti apparisse già attaccata dal­
la ruggine dovrà essere raschiata 
con un temperino, per mettere a 
vivo il metallo.

Tombrello aprirsi quasi da sè, 
senza che dobbiate forzare voi 
sul collarino, col pericolo, ma­
gari di causare la distorsione 
di qualcuna delle stecche.

Prendete l’abitudine di spaz­
zolare con cura, la stoffa del­
l'ombrello ogni settimana, spe­
cialmente nel periodo in cui vi 
serviate spesso di questo pre-

UNA BOMBA H ESPLODERÀ' 
NELLA LUNAI 

preparate in tempo il vostro
TELESCOPIO ■ 1M INGRANDIMENTI 

completo di treppiedi smonta­
bile, visione Reflex 90« che tra­
sforma lo strumento in un su- 
per cannocchiale terrestre 10 
volte più potente di un bino­
colo. Avvicina i crateri lunari 
a 3.800 Km., rende visibile l’a­
nello di Saturno ed i satelliti 
di Giove.
PREZZO SPECIALE L. 5.600 
Richiedere illustrazioni gratis : 

Ditta ING. ALINARI 
Via Giusti, 4 - TORINO 

zioso accessorio: eliminerete in 
questo modo gran parte della 
polvere che trascinata dall'ac­
qua della pioggia, cade sulla 
stoffa e penetra nel tessuto, 
tendendo a renderlo molto me­
no resistente, specialmente nei 
punti in cui la stoffa deve es­
sere soggetta a frequenti piega­
ture; meglio ancora poi sareb­
be se aveste a disposizione un 
piccolo aspirapolvere, sia del 
tipo a spazzola, sia del tipo con­
venzionale, munito dell'acces­
sorio a tubo, che passerete sul­
la stoffa tesa .dell’ombrello 
mantenuto aperto. Quando no­
tate che la impugnatura del­
l’ombrello si allenta rispetto 
al manico, e non riuscire a 
rendere nuovamente solida 
l’unione cercando di avvitare a 
fondo l’impugnatura stessa, evi­
tare di raggiungere lo scopo 
inserendo nel foro rimasto nel­
la estremità del manico e che 
dovrebbe essere occupato dalla 
sottile vite a legno, inserendo 
nel foro stesso dei legnetti, ma 
provate invece a versare nel 
foro qualche goccia di resina 
indiana, mescolata possibilmen­
te ad un piccolissimo quantita­
tivo di colofonia ridotta in pol­
vere, nonché un quantitativo 
altrettanto piccolo di farina di

r/p/egare n. pezzetto

STECCA OR RIPARARE

Saldatura del profilato realizzato con la latta, allo scopo di riparare 
una stecca rotta, che per il momento non possa essere sostituita.

legno indi inserite nel foro an­
che la vite che sporge dalla 
impugnatura e lasciate l’om­
brello in un luogo a tempera­
tura non troppo bassa e soprat­
tutto non umido, per un paio 
di giorni per dare tempo allo 
speciale adesivo che avrete 
usato, di seccarsi bene.

Qualora vi capiti di constata­
re la rottura di una delle stec­
che nella maggior parte dei ca­
si riuscirete a fare una ripa­
razione da voi; cercate però di 
porre rimedio all’inconvenien­
te al più presto, perchè non 
accada che i tronconi della stec­
ca possano causare guai anco­
ra maggiori, quali, ad esempio, 
la rottura della stoffa. Per la 
riparazione farete ricorso ad un 
pezzetto di sottile latta (che po­
trete ricavare da un barattolo 
da conserva e che dovrete pie­
gare con un paio di pinze, nel 
modo che potete rilevare dal 

disegno che allego). A dire la 
verità, io per questa operazio­
ne, come pure per quella del­
la saldatura della latta, faccio 
ricorso all’aiuto di mio marito 
ed anche voi potrete fare al­
trettanto.

Date ogni settimana, od al 
massimo, ogni mese, una oc­
chiata a tutte le parti metal­
liche dell'ombrello osservando­
le bene da tutte le parti alla ri­
cerca di zone in cui possa co­
minciare a fare la sua compar­
sa, la ruggine. Se il vostro om­
brello ha la stoffa di colore ne­
ro potete prevenire lo svilup­
parsi della ruggine applicando 
sulle parti metalliche appunto 
qualche goccia di olio antirug­
gine, che non potreste invece 
usare nel caso di ombrello con 
la stoffa di colore chiaro che 
potrebbe essere macchiata dal­
l'olio. Nel caso dunque che non 
possiate fare ricorso a questo 
olio, fate in questo modo, usan­
do la lama di un temperino e 
facendo attenzione per non in­
cidere la stoffa raschiate bene 
il metallo, in modo da aspor­
tare da esso le tracce anche 
minime di ruggine, indi appli­
cate sulle zone così raschiate, 
usando un pennellino molto fi­
ne, un poco di smalto traspa­

rente bianco, alla cellulosa, o 
meglio ancora, un poco di 
smalto per unghie, del tipo in­
colore, che costituirà una eccel­
lente protezione per prevenire 
che la ruggine abbia a svilup­
parsi nuovamente.

Vi raccomando anche di met­
tere da parte, gli ombrelli che 
dovreste dichiarare fuori uso, 
ma che ad esempio, presentano 
ancora delle parti in buone con­
dizioni.

Nelle foto che allego trove­
rete alcune altre semplici ri­
parazioni che potrete eseguire 
da voi, e che sono riparazioni 
che io stessa ho fatte quando 
dobbiate voi pure eseguire 
qualcuna di esse, dovreste di­
sporre l’ombrello con la punta 
rivolta verso il basso, eventual­
mente ancorata in una nic- 
chietta praticata nel pavimen­
to od in contrasto con i pie­
di di un mobile.
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per il corso Radio Elettronica 
riceverete gratis ed in vostra proprietà; 
Ricevitore a 7 valvole con MF 
tester, prova valvole, oscillatore ecc.

per il corso TV 
riceverete gratis ed in vostra proprietà;
Televisore da 17” o da 21” 
oscilloscopio, ecc. ed alla fine dei corsi 
possederete anche una comple­
ta attrezzatura da laboratorio

questo è il vostro domani
• macchine con comandi e controlli elettronici 
* illuminazione elettronica —
• telefoni elettronici con teleschermo
• cucine, frigoriferi, lavabiancheria ecc. 

tutti completamente elettronici
• conservazione dei prodotti agricoli 

mediante isotopi con radiazioni elettroniche 
occorreranno |>erciò nuovi tecnici in 
Radio Elettronica Televisione

OGGI
vi è un sistema comodo ed economico per 

non farvi trovare impreparati 
imparare per corrispondenza
Radio Elettronica Televisione

Assolutamente gratis e senza impegno, 
desidero ricevere il vostro opuscolo a colori

mittente:
RADIO ELETTRONICA TELEVISIONE

Nome e cognome

Via

Città—___________________ Provincia

Imbucate senza francobollo
Spedite senza busta



costruitevi 

ratealmente

una

radio

o un

televisore corso radio con Modula­
zione di Frequenza cir-

in

casa

Vostra

culti stampati e tran­
sistori

SUBITO
scrivete alla Scuola, riempiendo 

l’unìla cartolina, richiedendo il bel­
lissimo opuscolo a - colori RADIO- 
ELETTRI INI CA-TV

Ogni casa vi offre un lavoro
compilate, 
ritagliate 

e 
imbucate

Non affranrar*  
Francatura a ci ricq 
dot deshn .da adde- 
bilamliulC/Craailo 
n, 126 pr«a30 ijHIciâ 
P.T di Tarino A 0, 
Auioriu Oir. Pro». 
P T Tarino 23516/ 
104« d»r 23,'3/1055.

radio-elettronica televisione 
per corrispondenza

Scuola Radio Elettra
TORINO VIA STELLONE 5/42

m
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Non 81 risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli diversi le domande 
inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stessa ma­

teria L. 50 in francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

TAFFRA CAMELLO, Trieste - E’ 
interessato ad eseguire osservazio­
ni oscilloscopiehe di tensioni va­
riabili a frequenze molto basse. Ci 
interpella per un consiglio sulla 
migliore soluzione che possa adot. 
tare.

SI renderà certamente conto del 
fatto che non. slamo in grado di 
'provvedere in breve alla progetta­
zione di un ciscMloscopio che sia 
in possesso delle caratteristiche da 
lei desiderate, progetto, del resto, 
che non ci è stato richiesto slnora 
da altri lettori; Invece quindi di 
pregarla dii attendere il momento 
In cui potremo accontentarla In 
pieno, scegliamo la via di mezzo: 
quella cioè dii suggerirle la costru­
zione di un oscilloscopio normale, 
di cui può trovare dei buoni pro­
getti su qualche rivista tecnica e 

perfino su qualche numero arre­
trato della nostra pubblicazione. 
Per la osservazione delle tensioni 
a frequenze molto basse, dovrà 
inviare .agli appositi morsetti, con­
trassegnati con la dicitura « Scan­
sione Esterna. » o qualche cosa di 
simile, la tensione oscillante pro­
dotta daH’osclUa.toire a bassissima 
frequenza- che qui le alleghiamo. 
La frequenza emessa da tale oscil­
latore può andare da un massimo 
di 252 cicli per secondo, ad un mi­
nimo di 0,3 cicli per secondo (os­
sia di ut. periodo ogni tre secondi!). 
I commutatori 12 ed B, debbono 
essere manovrati contemporanea­
mente e debbono essere messi en­
trambi nella posizione A, o nella 
posizione B eppure nella posizione 
C. Questo complesso serva da mol_ 
tipiicatore della frequenza, in quan­
to, mentre nella posizione A, le 
frequenza viene moltipllcata per 7. 
nella posizione B viene invece mol­
tiplicata per 100. Quando 11 commu 
tatore del moltiplicatore è nella 
posizione A, le frequenze prodotte 
sono le seguenti (per la variazione 
delle frequenze, si spostano con­
temporaneamente 1 commutatori H 
ed 14, nella posizione 1, o nella 
posizione 2 o nella posizione 3, ecc.

In posizione L, la frequenza pro­
dotta è di 0,30 periodi al secondo; 
nella posizione 2 è Invece di 0,3S 
periodi /secondo. In posizione 3 è 
di 0,47 p/s. In posizione 4 e di 
0,58 P/s. In posizione 5 è di 0,72 
p/s. In posizione 6 è di1 0,88 p/s. 
In posizione 7, è di 1,08 p/s. In po­
sizione 8, è di 1,37 p/s. In posizio­
ne 9, è di 1,70 p/s. In posizione 10, 
è di 2,10| p/s. Infine, nella posizio­
ne HI, è di 2,52 p/s. E’ facile com­
prendere che quando il commuta­
tore moltiplicatore viene spostato 
nella posizione, la frequenza pro­
dotta, ad' esemplo, nella posizione 
8, da 0,37, passa a 13.7 periodi al 
secondo e passa poi a 137 periodi 
al secondo quando li moltipllca to­
te venga posto nella posizione C. 
Tutti 1 valori delle parti occorrenti 
sono indicati nel circuito. La ten­
sione di alimentazione anodica do­
vrebbe essere stabilizzata, od al­
meno abbastanza costante. Le due 
lampade Li ed L2, sono entrambe 
della potenza di 6 watt e di' tipo 
adatto per la tensione di 115 volt. 
I filamenti delle valvole vanno ali­
mentati con 6,3 volt, la tensione 
oscillante a bassissima frequenza 
da collegare ai morsetti della Scan­
sione esterna dell'osall'loseoplo è 
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da inviare presente al terminali 
contraddistinti con la dicitura 
« Uscita ». I Valeri delle resistenze 
in serie, che sì trovano ai commu­
tatori Il ed 14, sono espressi in 
ohm.

FIGUCCIA ENZO _ Chiede lo 
schema di un ricevitore monoval­
volare per l’ascolto in cuffia, da 
realizzare con valvole in suo pos­
sesso, di cui ci cita la sigla.

I dati che cl comunica sono ben 
lungi dall’essere le sigle di due val­
vole. A® ogni modo le comuni­
chiamo che nel prossimi numeri, 
daremo rinizlo alla pubblicazione 
di una serie di schemi di apparec 
chi in cui siano impiegate valvo­
le di vecchia costruzione; se se­
guirà quella serie di schemi tro­
verà probabilmente un progetto che 
sia adatto alle sue valvole.

ROVETI LUIGI, Milano - E’ al­
la ricerca di schemi di riceventi 
portatili funzionanti con antenne 
minime e senza terra, e chiede se 
abbiamo pubblicato ‘progetti del 
genere, in ¡riferimento lai nostri 
schemi pubblicati in Novembre e 
Dicembre 1956.

¡Entrambi gli schemi a cui si ri­
ferisce esigono, nella maggior parte 
del casi, l’impiego di una presa di 
terra, a meno, r.aturalmente che 
non debbano essere usati in pros­
simità della stazione trasmittente, 
come appunto accade nel suo caso. 
L’apparecchio' che funzioni sicura­
mente senza necessità di antenna 
né di terra, è quello a transistors 
a reazione, il cui progetto è stato 
pubblicato nel n. 3 della rivista 
dell'anno l^ST, oppure di quello, 
pure a reazione, il cui progetto è 
stato pubblicato nel numero 9 dello 
stesso anno.

G. U., Siena _ E’ in possesso di 
una dinamo per auto e desidera 
usarla come generatore in un im­
pianto a vento per la carica di bat­
terie, e chiede le norme per le pra­
tiche che deve effettuare per avere 
l’autorizzazione.

Chi sà poi perché alcuni del no­
stri lettori, (niel^lnlterpelHar^L, si 
ostinino a mantenere l’incognito: 
in questo caso, come minimo può 
capitare loro di dovere attendere a 
lungo la risposta pubblicata sulla 
rivista, in luogo che se comunicas­
sero il loro nominativo ed indiriz­
zo, potremmo inviare la risposta 
direttamente al loro domicilio, con 
un notevolissimo risparmio di tem­
po. La preghiamo quindi, nella 
prossima occasione di sottoscrivere 
il suo nominativo; altrimenti sa­
remo costretti a cestinare i quesiti.

Per l'autorizzazione alla installa­
zione nella sua zona del genera­
tore a vento, dovrà interpellare la 
società elettrica che serve la zona 
stessa, dalla quale le verrà anche 
segnalata l’eventuale tassa da cor­
rispondere.

(SENZA NOMINATIVO) Cemusco 
- Possiede un ricevitore superete­
rodina a cui desidera applicare al. 
l’Oscillofono da noi pubblicato sul 
numero 3 anno 1956, e chiede dati 
e schemi di un circuito che possa 
sostituire il ricevitore

Le comunichiamo che per quanto 
riguarda l'uso di quell’apparecchio 
come oscillofono, ossia per le eser­
citazioni di telegrafia, esso può 
essere collegato a qualsiasi rice­
vitore a valvole, anche non supe­
reterodina. Nel caso invece del suo 
impiego come cscillatore di nota, 
è indispensabile che sia usato in 
unione con una supereterodina e 
non vi è alcun circuito che possa 
fare le veci della supereteroidina 
stessa.

La bobina osculatrice Geloso 
709 6, è un prodotto di marca e r.on 
é possibile copiarla nella autoco­
struzione, se non col risultato di 
ottenere delle caratteristiche di­
verse da quelle originali. Le consi. 
gllamo, pertanto, di acquilìftarla 
già fatta, che del resto non costa 
molto.

DAMIANELLI GINO (senza lo­
calità)' - Chiede alcuni chiarimen­
ti circa il ricetrasmettitore pub­
blicato sulla nostra rivista nel nu­
mero 12-1956 e ci invia il disegno 
perché gli siano indicati i colle- 
che deve effettuare.

Ci sp'lace molto, signor Damia. 
nelli, ma se lei spedisce le lettere 
senza mettere in calce alle stesse 
il suo indirizzo, come possiamo 
ritornarle il disegno dello schema, 
a cui abbiamo già tracciato i col­
legamenti che deve dare? Ci scriva 
gamenti che deve effettuare.

BARBIERI GIANFRANCO, Mo­
dena _ Desidera vedere pubblica, 
to sulla nostra rivista un tipo di 
convertitore di facile realizzazio­
ne, per onde corte, e chiede a che 
tipo corrispondono alcune valvole 
che possiede.

Abbiamo appunto allo studio un 
convertitore ol almeno un sinto­
nizzatore che permetta l’ascolto 
sulle gamme che a lei interessano.

Per le valvole dobbiamo dirle 
che le sigle che ci ha inviato sono 
incomplete e che non ci è possi­
bile interpretrarle. Non è da esclu­
dere che lei abbia errato nel tra­
scrivere la Sigla, e che la prima 
invece che RE6 347, sia una RES 
374. In questo caso si tratta di 
una valvola di potenza, con accen­
sione a 4 volt e bassa corrente di 
filamentlpi; tensione massima di 
placca, 36Ò volt, massima potenza 
di uscita, 2 watt.

TOMMETTI ARTURO, Milano - 
Chiede alcuni dati arguibili dalle 
risposte stesse circa il ricetrasmet­
titore pubblicato sul numero 9 an­
no 1955 della nostra rivista.

il) il variabile di antenna deve 
essere della capacità di 100 pF, e 
deve avere Isolato sia lo statore che 
il rotore;

2) per l’avvolgimento ausiliario 
microfonico sul trasformatore di 
basila, frequenza, può usare del 
filo da 0,3 o da 0,5 mm.;

3) la portata di sessanta chilo­
metri, con la stazione In questio­
ne è possibilissima, purché 1 rice­
vitori in ascolto siano sensibili, e 
che sia curato il sistema dell’an­
tenna sia nella trasmissione che 
per la ricezione;

4) H microfono deve essere a 
carbone, e di una resistenza in­
terna non superiore ai 100 ohm. 
Non vale la pena di usare un mi­
crofono di altro tipo, dato che si 
tratterebbe di un microfono avente 
una potenza di uscita inferiore 
e quindi comporterebbe una com­
plicazione nel circuito per la ne­
cessità dell’aggiunta di uno stadio 
preamplificatore microfonico, men­
tre in questo caso la uscita del mi_ 
crofono a carbone è sufficiente per 
pilotare la valvola moidulatrice.

SPARVIERI ARMANDO, Roma - 
Chiede lo schema per alimentare 
dalla corrente alternata un tre­
nino elettrico che attualmente è 
invece alimentato a pila.

Quello che le occorre è un tra­
sformatore da campanelli, della po­
tenza di 5 o meglio, di 10 watt con 
il primario adatto alla tensione di 
rete e con il secondarlo a 4, 8 e 12 
volt. Oltre a tale trasformatore le 
occorre un radldrizzatore al selenio, 
per una tensione massima di 12 ed 
una corrente di 0,5 amperes. Data 
la inevitabile caduta di tensione 
prodotta dalla presenza del rad- 
drizzatore invìi su questo la ten­
sione di 8 volt. Le raccomandia­
mo di agire con cautela sul rego­
latore di velocità del trenino, os­
sia sull’apposito reostato, in ma­
niera da non sottoporre a sforzi 
eccessivi il motorino. Dopo qual­
che secondo di funzionamento, le 
conviene staccare corrente e toc­
care con un dito gli avvolgimenti 
del motorino per vedere se per ca­
so questi si fossero riscaldati trop­
po. Ove questo avvenisse, dovrà 
coilegare, in serie al radldrizzatore 
al selenio, una resistenza a filo, 
della portata di 5 watt e del valo­
re di 4 ohm circa.

MILITO GIOVANNI, Cava dei 
Tirreni _ E’ in possesso di un tran­
sistor tipo GT 222 e chiede quale 
ne sia la polarità ed a quale altro 
transistor equivalga.

Il GT 222 è un Duon transi­
stor, equivalente, presilo a poco al 
2N107 dettila General 'Klee trio. An­
che la sua polarità è idèntica a 
quella del 2N1107 e cioè PNP.

SCAVINI VITTORE, Genova _ 
Chiede che venga pubblicata la 
tabella per la identificazione dei 
valori delle resistenze e dei con­
densatori del codice mil itare ed an­
che RTMA americano.

Probabilmente a lei è sfuggito 
l’articolo apposito che è stato pub­
blicato sul n. 7 della 'Rivista del­
l'anno ”56: non avrà quindi che
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da ricopiare tali tabelle su di un 
cartoncino robusto che poi Inse­
rirà, come un segnalibro, nel volu_ 
metto < Tutto per la Radio ». Per 
quanto riguarda 11 prontuario dei 
collegamenti e delle caratteristi­
che delle valvole dobbiamo dirle 
ohe mentre nel caso delle valvole 
di produzione europea abbiamo già 
provveduto, non essetnd'ovene di 
molti tipi; i tipi delle valvole ame­
ricane sono numerosissimi e per­
tanto dovremo fare una accurata 
selezione dei tipi da considerare 
prima di procedere alla pubblica­
zione.

BRAMBILLA SERGIO, Milano - 
In possesso di un ricevitore mili­
tare tedesco tipo Torn-E.B., in cui 
dovrebbero essere impiegate delle 
valvole speciali, RV2P800. Non es­
sendo in grado di procurarsi al­
cune delle valvole per completare 
il suo apparecchio, si informa del­
la esistenza di valvole di produ­
zione non militare che siano in 
grado di dare delle prestazioni 
uguali a quelle delle originali 
RV2P8O0.

Purtroppo, anche noi, ir. altra 
occasione ci slamo trovati dii fron­
te ad un problema slmile, ma per 
quante ricerche abbiamo fatte, non 
siamo in grado di trovare valvole 
che equivalessero le P800 : non che 
tali valvole siano specialissime op_ 
pure dii catfartJttirtitMhe critichi?. 
Accade invece che quando si tenta 
di mettere nel Torn EB qualche 
altra valvola, invariabilmente 1 va­
lori delle resistenze che sono in­
terdipendenti, si dimostrano non 
più adatti! e per tanto dovrebbero 
essere modificati, il che equivar­
rebbe ad una alterazione profonda 
delle caratteristiche del ricevitore 
stesso. Piuttosto quindi Che consi­
gliarle la sostituzione, preferiamo 
fare a nome suo un appello al let­
tori, per pregare qualcuno di essi 
che abbia a disposizione qualche 
«►ampliare In più ¿fella valvola 
RV2P800, e che sla disposto a ce­
derglielo, si metta in comunica­
zione con noi.

sia colmata da qualche transistors 
di tipo economico, ma che sia in 
grado di oscillare su frequenze del. 
l’ordine dei 100 e più megacicli.

NARI FRANCESCO, Savona - 
Sottopone due problemi di radiote. 
cnica che ci chiede di svolgere.

Vede, noi potremmo risolvere in 
qualche oretta 1 suol problemi, poi 
lei li invierebbe a chi glie li ha 
preposti ed otterrebbe un bel voto; 
ma pensi bene : cesi facendo lei 
prima di ogni altro. Ingannerebbe 
se stesso, poiché ur. giorno, trovan­
dosi dinanzi ad una situazione si­
mile e non essendo magari in gra­
do di fare ricorso all’ufficio Tecni­
co di Sistema A, farebbe una fi­
gura non dalle migliori. Dia retta 
a nei, si impegni un poco di più 
e vedrà che saprà risolvere da se 1 
quesiti, e vedrà anche che la sod­
disfazione morale, In quel caso, 
sarà ancora maggiore. Cosa re pen. 
serebbe poi, se lei avesse un uffi­
cio tecnico e si vedesse posti da 
ogni parte problemi scolastici da 
risolvere oppure brani di Cicero­
ne o di Esopo, da tradurre?

CUMITINI EMILIO, Venezia - Si 
riferisce al progetto di oscillato­
re, radiofrequenza a transistor 
che costituisce l’organo principale 
dell’apparecchio denominato « La 
Bambinaia Elettronica », pubblica­
to nel n. 6, ’57; chiede se sia pos­
sibile apportare a tale oscillatore 
delle modifiche che lo mettano in 
grado di oscillare su frequenze che 
possano essere captate dal ricevi­
tore televisivo, che nel suo caso 
è sintonizzato sul terzo canale.

Almeno per ora, li campo delle 
frequenze molto elevate, è precluso 
al transistors di normale produ­
zione, per quanto siano stati creati 
dei transistors sperimentali, in gra­
do di funzionare su frequenze an­
che superiori dii quelle dei program­
mi televisivi. Facciamo quindi voti 
che nel prossimo avvenire questa 
grave lacuna del transistors, che 
per tutto il resto si dimostrano 
pari se non superiori alle valvole,

DE ZUANI GIANNI, JTorino - 
Riferendosi alTapparecchio di cui 
al progetto pubblicato sul n. 2-’57, 
e denominato « Consigliere Elettro­
nico », si informa su quale debba 
essere la tensione alternata per la 
sua alimentazione.

In quelle condizioni e con quel 
valori, 11 « Consigliere Elettroni­
co » è stato studiato per una zo­
na In cui la tensione di rete luce 
era di 110 volt. Nulla però impe­
disce che lo si possa alimentare 
con qualsiasi tensione alternata, 
semplicemente usando un autotra­
sformatore della potenza di 15 watt 
circa e che abbia un avvolgimento 
a prese multiple, ta modo da in­
viare in esso la tensione di rete e 
di prelevare dali’lnizio dell’awol- 
giimento e dalia presa del 110, la 
tensione di 1.10 volt, che appunto 
occorre per l’alimentazione del 
Consigliere.

FORTUZZI ALDO, Bologna - De­
sidera costruirsi un convertitore, 
con bobine pure autocostruite.

Purtroppo, già prima che la sua 
lettera fosse stata passata all’Uf- 
flcio Tecnico, in redazione era stato 
deciso per la pubblicazione di un 
convertitore, fondato però su una 
valvola diversa da quella da lei 
segnalata, lei comprenderà pertanto 
che non possiamo ora rimetterci 
alia progettazione di un converti­
tore che usi la sua valvola, anche 
perché vi sono numerosissimi altri 
argomenti che attendono 11 loro 
turno per essere pubblicati. La pre­
ghiamo pertanto di non volercene, 
e semmai1 di costruire ìi convertito­
re usando la valvola prevista nel 
progetto del prof. Nascimbsn; tale 
convertitore, del resto le darà dalle 
eaoallenti prestazioni. Se le Inte­
ressa poi un altro convertitore, da­
to che lei non ci ha segnalato

nulla in merito a questo partico­
lare può anche costruire quello 11 
cui progetto è stato pubblicato 
nel n. 15 di « Fare » e che è, esso 
pure, di prestazioni soddisfacen­
tissime.

FACINI PAOLO, Perugia - Ha 
in elaborazione un progetto per il 
quale gli occorre un dispositivo che 
trasformi in variazioni di lumino­
sità di una lampadina i segnali a 
bassa frequenza, prodotti da un 
amplificatore per alta fedeltà, in 
modo che possa con tali variazioni 
impressionare una pellicola foto­
grafica, similmente a quanto ac­
cade nella registrazione delle co­
lonne sonore dei film.

n fatto è che lei non può usa­
re una lampadina a filamento nor. 
male piar la resa delle frequen­
ze audio, per il fatto che Tincan. 
deseen zia del suo filamento presenta 
una notevolissima inerzia, tale in­
semina da non essere in grado di 
rendere bene le frequenze supe­
riori a quelle di pochissimi cicli 
al secondo; oltre questo le varia­
zioni di volume del segnale audio, 
non possono essere rese bene dalia 
lampadina per il fatto che, men­
tre nei « pianissimo » lei avrebbe 
la lampadina quasi spenta e quindi 
con una incandescanza rossa, poco 
adatta per impressionare la pellico­
la, viceversa, nei passaggi di « for- 
tlssimoi », avrebbe la lampada acce­
sa di un colore bianco abbagliante 
e come tale estremamente attinico. 
Scartata dunque la lampadina a 
filamento potrebbe passare ad a. 
dottarne una di quelle a gas, qua­
li il neon, l'argon, ma naturalmen­
te non potrebbe 'usarne una di 
quelle per cercafase o costruite per 
qualsiasi altra funzione in quanto 
ar.che In questo caso avrebbe una 
mancanza di’ linearità nella resa 
del segnali a volume forte e di 
quelli a volume basso: dovrebbe 
semmai fare ricorso a una delle 
lampadle speciali, che seno usate in 
qualche sistema di registrazione 
della colonna’ sonora, lampadine, 
queste che è tu tt’al tro che facile 
trovare ta commercio. Le resterebbe 
la soluzione di fare ricorso adì una 
specie di galvanómetro a specchiet­
to, di quelli che sono appunto usati 
In un altro sistema di registrazio­
ne e che potrebbe realizzare ar_ 
ranglstlcamente partendo da un 
auricolare da cuffia, sulla cui la­
mina vibrante dovrebbe ‘fissare uno 
specchietto: lei comprende che, vi. 
brando la lamina, perché eccitata 
dalle frequenze audio immesse nel­
la cuffia, vibrerebbe anche lo 
specchietto ed un raggio sotti- 
Usslmo, fatto cadere su quest’ul_ 
tòmo, da una direzione diversa 
dalla verticale, sarebbe riflesso in 
maniera variabile a seconda delia 
posizione assunta dallo specchiet­
to vibrante. Lo specchietto do­
vrebbe eieere a prima superficie ri. 
flettente ed estremamente leggero”.

RAIMO ALDO, Cava dei Tirreni _ 
Desidera il progetto di un rice­
vitore in cui sia impiegata una val­
vola da lui posseduta.
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Noi saremmo di avviso legger­
mente 'diverso d!a quello da lei prò. 
spettato, in quanto, invece che usa­
re la valvola in amplificazione, vor­
remmo suggerirle di usarla come 
rivelatrice in reazione, nel quale 
caso, sebbene la (potenza di uscita 
sarebbe leggermente inferiore, a- 
vrebbe a disposizione una assai 
maggiore sensibilità. E per questo 
che le consigliamo di costruirsi 
l’apparecchio attenendosi aito sche. 
ma che potrà trovare nel n. 2 
de li'annata 1954.

BARBANERA ETTORE, Piazze - 
E’ in possesso di un televisore, ma 
ha notato che la antenna a que­
sto collegata ed installata sul suo 
tetto è di tipo insolito e quel che 
più conta, èa due piani: ci chie­
de della convenienza di eliminare 
una delle sezioni dell’antenna, ma­
gari vendendola, visto anche che 
la ricezione nella sua zona è ec­
cellente per la buona posizione 
rispetto all’antenna trasmittente 
della Rai.

Per poterle dire qualche cosa di 
certo, dovremmo sapere di quale ti­
po sia la sua antenna; non vorrem­
mo, infatti, che, essendo collegati 
entrambi gli élemeniti di essa, eli. 
mlando uno di questi, ver.iisisero al­
terate le caratteristiche elettriche 
dell'antenna stessa, che non sa­
rebbe più accoppiata nel modo ot­
timo al televisore, per la discor­
danza delle impedenze. Se, come 
lei diice, le condizioni di ricezione 
nella zona sono così buone, potreb­
be, semmai, fare in un altro mo­
do: vendere l'anténna, intera, come 
è, e da quel che ci ha lasciato 
comprendere dovrebbe valere abba­
stanza, ed acquistare, per una som. 
mia notevolmente inferiore una an­
tenna più semplice. A quattro' ele­
menti; accertando però che la sua 
impedenza di suscita sìa uguale alla 
impedenza dii entrata del televisore 
e soprattutto alla impedenza della 
linea o del cavetto che trasferisce 
il segnale dalla antenna aH’eppa- 
recchio (nel caso della normale 
piattina di polietilene, la impe­
denza caratteristica è di 300 ohm). 
A meno che 'il televisore non deb­
ba sostare molto vicino alla sorgen­
te di calore, lo può tenere benis­
simo in cucina.

SAGOLEO GIUSEPPE, Roma - 
Desidera sapere dove possa trova­
re le parti per la costruzione di 
un Complesso per la carica delle 
batterie di automobile.

¡Lei non ha specificato gran che, 
mentre avrebbe dovuto segnalarci 
se volesse realizzare un complesso 
a valvola eppure uno con raddriz- 
zatoinli al selenio, come pure non 
ci dice quale debba essere la cor­
rente massima che lei desiderereb­
be fornita dai complesso, né la 
tensione delle batterie da caricare, 
né, infine, se lei intenda parlare 
soltanto del complesso raddrizza­
tore, oppure se abbia dia procurar­
si anche 11 trasformatore, ecc. Dun­
que, ammesso che lei intenda usa­

re un complesso con raddrizzatori 
al selenio, dovrà trovare, sull'elen­
co telefonico quale sia ¡’indirizzo 
della ditta romana concessi on ari a 
della casa milanese che produce ap. 
punto 1 raddrizzatori, sia sotto fer­
ma di ponti completi, eia sotto for­
ma di piastre sciolte (ma per ra­
gioni editoriali, non possiamo dar­
le tale indirizzo); per le costruzio­
ne del trasformatore che le occor­
rerà per portare la tensione di 
rete ad un valore adatto per essere 
inviato al raddrizzatore, potrà at­
tenersi alle tabelle pubblicate sulla 
nostra rivista, sul numero 9 del­
l'anno '50.

ABBONATO in. 8053, Orvieto' - 
Inoltra alcuni quesiti e proposte ar­
guitoli dalle risposte.

Il rumore di fondo simile al fru­
scio che lei nota nella sua rice­
zione dei televisore da lei autooo. 
strutto, e che non può essere eli­
minata con la manovra del control­
lo di sintonia, ci da da pensare che 
che per qualche motivo, il suo ap­
parecchio sia fuori gamma; questo 
potrebbe essere ad esempio causa­
to da qualche deformazione mecca, 
nica subita dalla sezione di entrata 
o dal convertitore (ad esempio, la 
distorsione dii un collegamento, op­
pure un compensatore inavvertita­
mente girato). Per vedere poi Se per 
caso ¡’inconveniente non dipendes­
se, come qualche volta accade, da 
uno dagli stadi di media frequen­
za, dovrebbe provare a sostituire 
una alla volta, le valvole che sono 
interessate appunto in tali stadi, 
sino a quella del discriminatore; 
un’altra prova in tale senso la 
potrebbe condurre, spostando op­
portunamente l’antenna e provan­
do a sintonizzare ¡’apparecchio su 
di' un altro canale, anche se non 
riesca a captare il video. Prima di 
pensare al peggio, provi anche a so­
stituire, una alla volta le valvole 
di alta frequenza e la convertitri­
ce. Per l’uso delle cuffie per TV 
di cui al n. 12 della annata scorsa 
della rrlvista, lei può raggiungere 
lo scopo di ascoltare in altoparlan­
te e contemporaneamente di fare 
udire attraverso le cuffie stesse, 
da persone in altra stanza, colle- 
gandO' al tempo stesso, al trasfor­
matore di uscita, 1 terminali del­
la grande spira emittente ed i ter­
minali delTaltcparlante, di cui, in­
vece di quello originario, che sarà 
probabilmente con la bobina mo­
bile di 3 ohm, ne usi uno con 
bobina mobile: da 5 ohm: riuscirà, 
a quésto modo, a fare si che l’al­
toparlante stesso non assorba tutta 
la poteniia ad audiofrequenza di­
sponibile sul secondario del tra­
sformatore di uscita, permettendo 
quindi che una porzione di tale 
potenza giunga anche alla spira 
emittente. Come cuffie, le racco­
mandiamo di usare quelle del tipo 
perfezionato, con ampliti: Inazione 
a transistors. Circa le sue proposte, 
le comunichiamo che ne abbiamo 
preso atto e ohe le terremo pre­
senti, nelle prossime evoluzioni del­
la rivista.

IASCINA CLAUDIO, Venezia _ Ha 
costruito con successo, il ricevito­
re di pag. 275 del numero 5-’57; 
data la grande potenza di uscita 
ottenuta, lo usa attualmente, anche 
come amplificatore fonografico. 
Vorrebbe ora alimentarlo dalla rete 
realizzando così l’economia delle 
pile, e pertanto ci chiede un con­
siglio in proposito.

Noi siamo dell’avviso di sugge­
rirle la realizzazione di una ali­
mentazione mista, che risulterebbe 
molto semplice; le suggeriremmo, 
irsomma dii alimentare dalla rete le 
placche delle valvole, evitando co­
sì il consumo delle pile anodiche 
che sono quelle più care, e di con­
tinuare aid alimentare a pile 1 filat. 
menti evitando così di incorrere nei 
ronzìi che si lamentano appunto 
in apparecchi con valvole con fila­
mento In continua, alimentati pe­
rò con alternata raddrizzata. Lo 
schema più adatto al suo scopo è, 
pensiamo, quello pubblicato a pa­
gina 2 della posta del numerò di 
agosto (8), della scorsa annata.

Aw. ANTONIO MICCOLI, Gala. 
ione . In possesso di una radiola 
portatile Allocchi© Becchini, desi­
dererebbe installarla sulla propria 
auto, alimentandola però dalla 
tensione fornita dalla batteria delle 
vettura.

Purtroppo, un alimentatore dei- 
tipo che a lei occorrerebbe, ossia 
con una entrata in continua a 
12 volt e con uscita; pure in con­
tinua a 67,9 volt, non è falcile di 
trovarsi!, ed esso è anche di dlf- 
filcolitosa realizza,zione. L’unica co­
sa da sperare sarebbe quella che Lei 
oppure qualcuno, per Lei riuscisse 
a trovare uno di quegli alimenta- 
torir.l americani di piccola potenzia, 
di minimo ingombro, ach, appunto 
alimentati con 12 volt, produco­
no una tensione a 67,5 volt ed una 
per 1 filamenti. Pensiamo pertanto 
di farle cosa gradita rivolgendoci 
ancora una volta al lettori per pre­
garli di mettersi in contatto con 
Del nel caso che possiedano, oppu­
re possano avere uno di tali ali- 
mentatorlni.

BOSSERTI LUCIANO _ Vuole co­
struire uria specie di trasformato­
re atto ad aumentare la tensione 
da 4,5 volt a 67,5. Chiede anche do­
ve possa trovare un motore puiso- 
getto.

Cominciamo col dire che speria­
mo che quella che lei vuole au­
mentare sia una corrente alterna­
ta, e non una corrente continua, 
magari quella prodotta da una pi­
le tifa a secco del tipo piatto: se si 
tratta infatti di tensione alternata 
¡.’impresa 'è fattibilissima e per 
essa non occorre che un trasfor­
matore elevatore che lei può co­
struirai attenendosi alle tabelle 
tornite nel carso dell’articolo ap­
punto sul calcolo e sulla costru­
zione del trasformatori, pubblicato 
nel n. 9 dell'annata 1950 della no­
stra rivista. Nel caso invece che 
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quella che lei Intende aumentare 
sia effettivamente una corrente 
continua, 'ripetiamo, le cose vanno 
assai diversamente, dato che per 
riuscirvi occorrerebbe che lei fosse 
tal grado di realizzare ¿"apparecchio, 
che, come abbiamo detto anche 
nella risposta al quesito' preceden­
te, è alquanto complicato e costo­
so, in quanto che richiede un vi­
bratore, un trasformatore specia­
le, nonché un complesso raddiriz­
zatone, 111 tutto funzionante su di 
una determinata frequenza del vi­
bratore in modo che il rendimen­
to del trasformatore elevatore non 
sia troppo basso. Per il motore pul­
sogetto si può rivolgere alla ditta 
Giamboni, con sede in via Bica- 
soli a Firenze; la preveniamo co 
miunque che 11 prezzo di tale mOL 
tare è piuttosto elevato, superiore 
alle 10.000 lire.

ZARDETTO PINO, Conegliano. - 
Si informa delle modifiche da ap. 
portare al circuito ^sendo inten­
zionato a realizzare l’amplificatore 
per apparecchi a diodo, il cui pro­
getto è stato pubblicato nel nume­
ro di dicembre 1957 della rivista, 
usando però, un transistor CK768, 
in luogo di uno dei due tipo 2N107, 
prescritti nel progetto; chiede al­
tresì della possibilità della riduzio­
ne della tensione delle pile di ali­
mentazione.

Le siamo gratissimi per le sue 
buone parole, e speriamo che La sua 
simpatia per la nostra Rivista non 
sla dia noi mal delusa. Dunque, 
per la sostituzione del transistor 
prescritto con uno tipo CK7S8, può 
provvedere direttamente, senza al­
cuna modifica. Le facciamo però 
notare che essendo il guadagno del 
transistor CK768 (il quale è più 
adatto per circuiti di radio fre­
quenza), è Inferiore a quello del 
3N1O7, avrà ovviamente una minore 
amplificazione. Per quanto riguar­
da la ventilata riduzione della ten­
sione di alimentazione, noi sarem­
mo dell’avviso di sconsigliai ¿eia, in 
quanto riducendo la tensione stes­
sa, lei incorrerebbe ir. una ulte­
riore diminuzione delia amplifica­
zione delH’apparecchlo.

DE MARIA SALVATORE - Ha co­
struito l’apparecchio a reazione a 
due transistors il cui progetto era 
stato pubblicato' nel n. 7 dell’an­
nata 1956; allo scopo di aumenta­
re poi il volume di uscita ha ag­
giunto un altro stadio di amplifi­
cazione in bassa frequenza. La­
menta l’inconveniente di un fi­
schio continuo che disturba la ri­
cezione. Le stazioni ricevute inoltre 
sono mescolate.

Se è certo, di nodi «vere, nello 
aggiungere 11 secondo transistor in 
bassa frequenza apportata alcuna 
modifica allo stadio rivelatore In 
reazione, tultto cl Induce a pensa­
re che nel suo caso si verifichi una 
specie di innesco di bassa frequen­
za tra il primo ed' il secondo tra­

sformatore, con rapporto di 20 a 1. 
Per controllare questo basta che 
provi a invertire 1 collegamenti dal 
primario del primo trasformatore 
intentranslstoriale. Se, cosi facen­
do, non approderà ad alcun miglio­
ramento della ricezione, rimetta 1 
collegamenti del primario deli pri­
mo trasformatore nelle condizioni 
in cui erano e provi ad Invertire 
Invece quelli dei primario del se­
condo trasformatore intertransisto- 
riale ed. Infine ad invertire quelli 
al primario del trasformatore di 
uscita; con tutta probabilità, nel- 
l’eseguire queste operazioni troverà 
quella che determina la sparizione 
dei difetto. Vorremmo intanto che 
ci assicurasse di avere fatti bene 1 
collegamenti1 al trasformatori inter- 
transistoriail: il prlm arilo di essi 
è quello che ha 1 terminali rosso 
e blu; il secondarlo, Invece è quel­
lo che ha 1 terminali verde e nero. 
Riguardo alla sensibilità dal com, 
plesso, lei non ci parla della rea­
zione e non ci dice se agendo sul 
condensatore destinato al suo con­
trollo, riesca a determinare l'inne­
sco delle oscillazioni, che viene de- 
tirunctato dali'apipatrlre di un fischio. 
Ove questo non accada, dovrà prov­
vedere ad Invertire 1 collegamenti 
appunto del secondarlo di reazio­
ne. Tenga anche presente che 11 
prototipo dell'apparecchio nel la­
boratorio di redazione è stato rea­
lizzato con un transistor CK722, 
non con un transistor OC70, come 
da lei fatto. Pensiamo quindi che 
lei farebbe bene ad usare proprio 
un OK722 per 11 primo stadio, ep­
pure che dovrebbe aumentare la 
tensione della pila di alimentazio­
ne deirapparecchlo, portandola ad 
esemplo a 6 volt, nel quale caso, 
il fenomeno della reazione, con cer­
ti transistors, ' si manifesta con 
maggiore facilità.

ALOIA BARTOLOMEO, Roma _ 
Ha costruito un rocchetto di 
Ruhmkorff, ma lamenta un esito 
negativo della impresa. Avanza la 
ipotesi che l’insuccesso sia dovuto 
alla qualità del ferro usato per il 
nucleo.

A parer nostro, non può essere 
l’impurezza del ferro che lei ha 
usato a determinare l’insuccesso: 
più o meno, anche con ferro im­
puro, e perfino con ghisa od ac. 
cialo, il rocchetto avrebbe dovuto 
funzionare. La causa del non fun­
zionamento, deve risiedere altro­
ve, ad esempio, nella poca potenza 
della piletta usata per l'alimenta­
zione del .primario, oppure nella 
piccola sezione o nel piccolo nume­
ro delle spire del filo usato per li 
primario, o ancora, nel secondarlo 
male avvolto ed eventualmente, in 
qualche perdita che dà luogo ad 
uno scintillamento interno, tra le 
spire, invece che tra le punte ester­
ne. &e poi, vuole usare proprio del 
ferro al silìcio, non ha che da ac­
quistare su di una bancarella di 
materiale usato, il nucleo di ferro 
di un trasformatore fuori uso e da 
tagliare le lamelle In strisce della 
larghezzaz di 3 o 5 mm. che poi 

riuiìlrà assieme, avvolgendole con 
del nastro adesivo. Non le convie­
ne comunque ■ cercare 1 lamierini 
presso un fornitore, In quanto, con 
un centinaio di lire potrà acqui­
stare il nucleo' che le occorre, sul­
la bancarella.

MASELLI DONATO, Colletorto - 
Vuole applicare un motorino elei, 
trlco al suo tornio da orologiaio. 
Ci chiede quale sia la potenza che 
debba avere tale motorino, nonché 
dove possa rivolgersi per acquista­
re il motorino stesso.

Lei non cl ha fatto menzione del­
le dimensioni del suo tornio: se 
molto piccolo comunque, potrà 
adottare per esso la potenza di 00 
o 100 watt, equivalenti ad 1/10 op­
pure ad 1/8 di cavallo. Se invece si 
tratterà di un tornio più grande, 
dovrà adottare la potenza di alme­
no un quarto di cavallo. Per la 
reperibilità del motorino, non sap­
piamo che dirle: potrebbe trovarlo 
di occasione, in qualche negozio 
di .materiali usati, a Campobasso, 
al preazo di un paio di migliala di 
lire. Acquistandolo invece nuovo le 
costerà dalle 80'00 lire in più. Se li 
suo tornio è piccolo, potrà ad esem­
pio usare per azionarlo, un motori­
no elettrico di quelli che si usano 
per le macchine da cucire.

PONTI LUDOVICO, S. Brizio di 
Spoleto. _ Ha costruito il ricevito­
re a transistors senza reazione il 
cui cui progetto è stato pubblicato 
sul n. 3/1957, a pag. 157: lamenta 
la poca sensibilità: segnala comun­
que di avere ricevuta una stazione 
straniera, disturbata.

Può effettivamente darsi che le 
condizioni di ricezione nella sua zo­
na non siano delle migliori, co­
munque il fatto di avere lei rice­
vuta la stazione straniera, cl fa 
pensare che il suo ricevitore sia 
fuori gamma. Per questo le consi­
gliamo di fare su di esso qualche 
prova con un oscillatore modulato 
che si sla fatto prestare eventual­
mente da un amico radiotecnico, 
allo scopo di accertare quale sia la 
gamma effettivamente coperta dal­
l’apparecchio. Una volta accertato 
questo saprà Immediatamente se 
avrà da aggiungere o da togliere 
delle spire dalla bobina di sinto­
nia. Tenga altresì presente che la 
antenna in ferrite è spiccatamente 
direzionale e che perciò richiede di 
trovarsi In una particolare posi­
zione rispetto alla stazione trasmlt_ 
.tente perché la ricezione eia possi­
bile. Precisiamo che nel caso di 
un apparecchio del tipo a cui si 
riferisce 1 transistor non servono 
ad altro che ad amplificare note­
volmente 1 segnali che sono capta­
ti dalli’antenna e rivelati dal diodo. 
Le conviene pertanto provare la co­
struzione del ricevitore a reazione 
illustrato nello stesso numero, a 
quattro rtanslstor, dato anche che 
nella sua’ nna come abbiamo già 
visto, 1 segnali delle stazioni loca­
li sono poco intensi.
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CAVALLO PAOLO, Napoli. - Ha 
intenzione di costruirsi il ricevitore 
a transistors seguendo il progetto 
di cui a pag. 168, del n. 3/1957; de­
sidera però apportarvi delle modifi­
che usando ad esempio transistors 
diversi da quelli prescritti.

Come lei può ben comprendere, 
non possiamo renderci garanti del 
funzionamento dell’apparecchio una 
vòlta che lei intende apportarvi 
quelle sostituzioni di materiale. Se 
lo realizzerà usando scrupolosamen­
te il maeriale prescritto, avrà da 
esso, certamente, delle soddisfazio­
ni. Tutt’al più possiamo ammette­
re che lei usi gU OC72, in luogo 
dei CK722, nello stadio finale in 
controfase. Se desidera applicare 
una antennina a stilo, la dovrà in­
serire al capo del variabile di sin­
tonia opposto a quello collegato al­
la massa.

DI STEFANO FRANCO, Capri. - 
Pone alcuni quesiti relativi al col­
legamento in serie di due resistenze.

La resistenza totale del comples­
so sarà di 400 ohm, la corrente cir­
colante in esso, quando la tensio­
ne al capi sia di 20 volt sarà 

( = V : B) ossia (X = 20 : 400) 
di omperes 0,05. Il valore delle re­
sistenze in parallelo è Invece di 
75 ohm, con una tensione applicata 
di 120 volt, la corrente circolante 
sarà di 1,6 amperes. La potenza dis­
sipata in totale dalle due resisten­
ze In parallelo sarà di 192 watt.

OROZIO SERGIO, Trieste. _ Po­
ne alcuni quesiti in merito alla 
pila di Lalande, della sua corren­
te di roctocircuito e della possibi­
lità di rigenerarla.

Effettivamente la corrente Indi­
cata è quella del cortocircuito. I 
trenta amperes possono essere 
mantenuti per poco. Per la rigene­
razione della pi'la si rende neces­
saria la sostituzione, anche dell’e­
lettrolita. Per quanto riguarda il 
sottomarino, esso deve sottostare 
come minimo, pensiamo, alle re- 
golamentazionl che controllano 
qualsiasi natante, aparte il fatto 
che i mezzi subacquei sono sotto­
posti ad! un particolare controllo 
direttamente da parte dello Stato.

PEDRINI DANILO, Bologna. - E’ 
interessato di un amplificatore che 
permetta l'audizione di esecuzioni 
alla chitarra, alla fisarmonica, ecc. 
con effetti di vibrato; gradirebbe 
anche la segnalazione dello sche­
ma del solo dispositivo per il vi­
brato.

to occasioni separate noi abbia­
mo pubblicato entrambe le cose 
che a lei interessano. E progetto 
di amplificatore con effetto di vi­
brato lo abbiamo pubblicato nel 
numero 3 dell’annata ’53. Il pro­
getto invece del semplice oscilla­
tore da applicare a qualsiasi am­
plificatore, lo abbiamo pubblicato 
nel numero 12 dell’annata * *56,  a 
.pagina IH delta posta.

LARI GIUSEPPE, Brescia. - De­
sidera conoscere i dettagli costrut­
tivi della bobina di entrata dello 
apparecchio a reazione il cui pro­
getto è stato pubblicato sul nu­
mero 12 dell’annata 1957.

Si tratta di una bobina a nido 
(Tape, che può essere acquistata in 
qualsiasi buon negozio, chiedendo 
una bobina di antenna per onde 
medie, con primario di antenna e 
secondario di sintonia.

INVENZIONI 
INIZIATIVE 
PROPOSTE 

TELE, Anagni. - Aderisce alla da 
noi ventilata trattazione, sulla ri­
vista di un corso per radiotecnica 
e suggerisce anzi dei dettagli in 
proposito. Ci chiede inoltre che gli 
venga segnalato qualche sistema 
efficace per incollare parti di gom­
ma, di plastica, di para, ecc.

Comprendiamo quanto lei ci di­
ce, e ne terremo conto quando si 
tratterà di definire 1 particolari 
della cose. Slamo comunque, per 
ora, preoccupati della lunghezza 
che tale corso verrebbe ad avere 
per il fatto che inevitabilmente po_ 
tremino dedicare ad esso solamente 
uno spazio ridotto, dati gli innu­
merevoli altri argomenti che esi­
gono di essere trattati. Anzi, a pro­
posito appunto della prolissità di 
questo corso, gradiremmo conoscere 
anche il parare del maggior nume­
ro possibile di lettori. Per la incol­
latura del materiali da lei segnala­
ti, possiamo dirle quanto segue: il 
migliore adesivo per la gomma e 
la para, è certamente la soluzione 
dii para in benzolo od in altro sol­
vente efficace; quello che importa 
è che le superfici dia incollare sia.
*00 -poi IbiATYì, fiT» Te se
piuttosto ruvide cor. della carta- 
vetro: in questo modo potrà essere 
certo di avere delle incollature più 
resistenti del materiale stesso. Per 
la materia plastica, non possiamo 
dirle nullal in quanto ella ha tra­
scurato l’importantissimo partico­
lare di segnalarci di quale materia­
le con precisione si tratti. Vi sono 
poi delle materie plastiche, quali al 
vipla-, il polietilene, del copolimeri, 
ecc. su cui l’incollaggio non si può 
eseguire se non a caldo e, talvolta, 
per via elettronica.

SCARDIGNO VINCENZO, Milano. 
- Suggerisce della creazione in ogni 
città, od almeno nelle città prin­
cipali, di laboratori di radiotecni­
ca, sotto gli auspici della Rivista, 
aperti ai Soci, i quali dovrebbero 
anche provvedere al mantenimento 
de allo sviluppo dei locali con dei 
contributi periodici.

L’Idea è eccellente, ed anzi qual­
che cosa di simile è stata da tem-

po attuata in alcune nazioni. Noi 
stessi la adotteremmo, se non fos­
simo trattenuti dal timore che tali 
laboratori, pur richiedendo in par- 
tenc|a una attrezzatura costosa, 
non potrebbero avere che una vita 
breve, e questo per la naturale in­
costanza che costituisce una pre­
rogativa caratteristica di noi ita­
liani: slamo certi che dopo 1 pri­
mi giorni di attenzione polarizza­
tissima su di essi, i laboratori pren­
derebbero a languire e. si estingue­
rebbero per consunzione. Lei com­
prende, del resto, che non tutti 1 
lettori di Sistema A, sono dotati 
di considerevoli possibilità finan­
ziarie, cosicché non. sarebbe da pre­
tendere che anche 1 meno abbienti 
versassero il loro contributo al pa­
ri degli altri; poi, verrebbe la fase, 
in cui, tutti si fingerebbero « me­
no abbienti »< per evitare di pagare 
il loro contributo... e cosi via. Le 
facciamo altresì presente che per 
attrezzare un laboratorio con ap­
parecchi per radiotecnica, con stru­
menti di meccanica e con utensili 
per falegnameria ecc., nonché per 
fare gli abbonamenti alile riviste 
e per acquistare 1 libri, occorrereb­
bero somme ben consistenti. Pen­
siamo infine che una iniziativa del 
genere potrebbe avere un certo 
successo, soltanto nelle principali 
città: la sua ad esempio. Perché 
dunque non vorrebbe essere pro­
prio lei il pioniere di questa ini­
ziativa, tra i suol amici? Noi cl 
impegnarne ad esserle vicini in que­
sta sua opera, anzi, se vorrà dar­
cene 11 suo permesso In tempo, 
può pubblicare nel prossimo nu­
mero un appello in tale senso a 
tutti 1 milanesi, segnalando lei co­
me iniziatore.

OTTICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

BURCHIANTI MARCELLO, Livor­
no. _ Era alla ricerca di abrasivi 
che gli necessitano per la lavora­
zione di alcune parti ottiche; die­
tro nostra segnalazione si è rivolto 
per l’acquisto di tali abrasivi, pres­
so una ditta di Firenze, ma si sen­
tito rispondere che tali abrasivi non 
vengono venduti in quantitativi 
piccoli.

E’ stato un particolare lncom_ 
prensifblle quello, in quanto un no­
stro incaricato, recatosi espressa- 
mente presso tale ditta, aveva avu­
to la conferma che 1 lettori avreb­
bero potuto richiedere anche degli 
ettogrammi delle polveri abrasive. 
Cl siamo comunque recati nuova­
mente presso quella ditta ed abbia­
mo segnolato la contraddizione. Cl 
è stato assicurato che potrà rivol­
gersi nuovamente a loro, certo di 
essere servito: specifichi bene le 
gradazioni di abrasivo che le oc­
corrono.

IV



AVVISI PER CAMBI DI 
MATEBIALE

L’inserzione nella presente rubrica 
è gratuita per tutti i lettori, purché 
l'annunzio stesso rifletta esclusiva- 
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra "arrangisti".

Sarà data la precedenza di in­
serzione ai Soci Abbonati.

CACHEREI: Seghetto per traforo 
elettrico completo di motorino da 
125 volt, peso kg. 10, braccio di por­
tata fino a cm. 40: con Telescopio 
a 50 o 100 ingrandimenti, oppure 
macchina cinematografica od altri 
oggetti di mio gradimento. Scrive­
re a: Vecchi Remo - Via De Ro­
sa n. 8 - BOLOGNA.

CERCO valvole ghianda 955, 9002, 
829, ecc. e condensatori variabili 
capacità max 15 pF per ultrafre­
quenze. Cambio con mllllampero. 
metro od altro materiale radio va­
rio. Indirizzare a: figliano Antonio 
. Corso Vltt. Em. 157 - CASTEL­
LAMMARE DI STADIA .Napoli).

CAMBIO Seghetta elettrica VIBRO 
in ottime condizioni con macchina 
fotografica possibilmente stereosco­
pica oppure con altro materiale che 
sia di mio gradimento. Fare offer­
te indirizzate a: Angeleri Manlio _ 
Via B. Buozzi, 3 - ALESSANDRIA.

CAMBIO altoparlante elettroma­
gnetico (diametro cm, 14) e val­
vola 6A7 In perfette condizioni, con 
altoparlante magnetodinamico (dia­
metro cm. 19) e valvola 6SQ7 in 
perfette condizioni. Cambio inol­
tre condensatori, alto ed altissimo 
isolamento, minimo medio e gran­
de ingombro, capacità da mF 1 a 
mF 100, con altro materiale radio. 
Indirizzare ad Alqia Bartolomeo: 
Via Prenestlna 420 - ROMA.

CAMBIEREI trasmittente ED radio- 
comando, ricevente 951/B nuovissi­
mi con giradischi 3 velocità nuovo 
o con qualsiasi registratore (Geloso 
2555) buono stato o con altro ma­
teriale di mio gradimento. Scrivere 
a: Pianella Aldo - Piazza delle Iris 
n. 28 . ROMA

CAMBIEREI oscilloscopio « Elettra » 
nuovissimo e perfettamente funzio­
nante con materiale radio o TV di 
mio gradimento. Ho anche oscilla­
tore automodulato ed ondametro 
ad eterodina. Prego di unire franco- 
risposta. Magnani Oscar - Via Dan­
te, 5 . CATTOLICA (Forlì).

CEDO un regolo calcolatore « Cel- 
lograf » un alternatore adatto ri­
cerca uranio (vedi • Sistema A », 
n. 1/1956), una capsula microfoni­

ca, un manuale Hoepli nuovo (Va. 
de-mecum dell’avvolgitore). Desi­
dero in cambio materiali o libri o 
riviste riguardanti radio, elettricità, 
foto-cine-ottica. G. La Rosa - Val. 
le degli Angeli, B-4 - MESSINA.

POSSIEDO valvole miniatura di ti­
po 12AT7 - 35X4 6BA6 . 6AQ5 mal 
usate che cambierei con altre di 
tipo 6TE8 - 6V6 _ 6SK7 - 6SQ7 - 
EABC80 . EF89 - 6E5. Se qualcuno 
che possieda anche una sola delle 
valvole che ho citato scriva a Tel- 
1011 Arturo - Via XX Settembre ,33 
- CODIGORO (Fe).

CAMBIO motorino da 1590 giri con 
scatola di montaggio per la costru­
zione di un ventilatore, un tratto­
re ed una gru con valvola IT4. _ 
Srlvere a Raimo Aldo - Via Are­
na n. 4 - CAVA DEI TIRRENI (Sa. 
lerno).

CAMBIO treno elettrico Marklin 
scartamento HO in buono stato, pa­
gato 80.090 lire con registratore fun­
zionante, o cinepresa oppure radio, 
portatile a transistor o con altro 
materiale di mio gradimento. In­
viare offerte a Mario Smith - pres. 
so Benedetto Ciravegna - Via Na- 
pione 27 - TORINO.

CERCO: valvole 3V4 e DCC90 (o 
3A5), variabili ad aria 50 pF, relay 
sensibile 5000 ohm, scappamento 
per radiocomando, offrendo In cara, 
blo materiale radio modellistico 
(valvole, motori, eliche, ecc.). In­
viare richieste e offerte a: Vitto­
rio Faccio - Viale Regina Giovan­
na 41 - MILANO.

CAMBIEREI una radio Autovox 
completa volt 12 applicata su Fiat 
1400 in perfetta efficenza, possi­
bilmente con registratore a na­
stro od altro materiale che può s_ 
sermi proposto. Rag. Battesta Ste­
fano - Via Piave 63 - MESTRE.

CAMBIO valvole DF91 . 6V6 6L6
- 5X4 . 6A8 - 12SA7 . 12SK7 - 
12SQ7, lampo flash Ferrania mod. 
A mal usato, trasformatore uscita 3 
watt, altoparlante dinamico 60 mm. 
per transistors con variabile per le 
ultrafrequenze 9 pF, valvole ECC81 
. 6X5 . EM80 . ECL80 - 6T8, grup­
po alta frequenza e medie frequen­
ze, o supereterodina portatile o al­
tro materiale. Scrivere a: Carossi- 
no Gianni - Via Roma 69 - BU- 
SALLA (Genova),

CAMBIO survoltore valvola 1D8 con 
motorino per registratore e valvola 
3S4. Di Giannantonio Renato - Cor­
so Vltt. Em. 315 - ROMA.

CAMBIEREI Generatore di segnali 
Mod. SE21 _ Condensatori var. a 3 
sez. - Trasformatori var. a 2 sez. - 
Gruppi AF - Potenziometri _ 4 al­
toparlanti a magneto _ 18 valvole 
varie con la combinala A.T. 52 cor­
redata motorino 220 V ed un aero­
modello telecomandato, il tutto 
anche usato. Scrivere a Querio Bar­
tolomeo - Via Ospedale 18 - PON­
TE CANAVESE (TR).

CEDO nnate 1954-55-56-57 del men. 
sile « Selezione » seminuove oppu­
re Servizio giornalistico fotografi­
co de « Uomini in Guerra », con­
tro materiale aeromodellistico, mo­
tori in special modo. Adriano Gerii 
- MILANO - V. P. Bassi, 22.

CAMBIO con analizzatore o altra 
combinazione: motorino G.29 0,8 cc. 
diesel, più N. 50 « Sistema A », mi­
sti 1949-1956, Scienza e Vita 1949 
(tranne 2 numeri), 1950-51-52 (com. 
pleti), Model Alrcraft 1955 e 10 nu­
meri 1956, Rassegna di modellismo 
1956 completa; totale oltre un cen­
tinaio di pubblicazioni, eventual­
mente divisibili. Vittorio Faccio - 
Viale Regina Giovanna 41 - MI­
LANO.

CAMBIO materiale radio ricetra­
smittente con francobolli d’Italia 
e paesi italiani per collezione. Li­
vio Zagato - Via Galilei 5 RO­
VIGO.

CAMBIO annate S. A. 1950-51-52-53- 
54, N. 1-2-3-4-5 di Fare; Tester 
analizzatore PJl., Oscillatore Me. 
ga CB II„ Provavalvole FIEM mod. 
220; con qualsiasi materiale, libri, 
ecc., di mio gradimento. Inviare 
offerte a Massiletti Arnaldo. BOR­
GOFORTE (Mantova).

CAMBIEREI una valvola tipo 5V4G 
con un transistor tipo CK722 In 
ottimo stato. Scrivere a: Cattazzo 
Ezio _ Via Felice Casati n. 8 - 
MILANO

CAMBIEREI tornio valore intorno 
L. 100.000, con radiogrammofono, 
registratore o elettrodomestico di 
marca. Per ulteriori informazioni 
e fotografie del tornio scrivere a: 
Michael Coppola - Via Belvedere 
n. 40 - NAPOLI.

MECCANO 600 pezzi, marca Leo­
nardo, ottimo stato, in scatola di 
legno, completo di motore ad oro­
logeria per varie applicazioni, cam. 
hi e rei con strumenti per radio­
tecnico.

TRENO elettrico Marklin, oltre 
sessanta binari, quattro scambi di 
cui due elettrici, un semaforo elet­
trico, 1 locomotiva, 6 vagoni cam­
bierei se occasione di mio gradi­
mento, eventualmente in blocco ài 
Meccano. Filiberto Palagi, Vìa Fi. 
llpplno Lippl 19 - MILANO.
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